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to non s'inganna , fefi hà 
riguardo alle mondaneric- 
chezze , come vane e ca- 
duche, e che dar foglioqo 
occafione di commettere 
non poche colpe . Mà fe 
fiffiam l'occhio deliamente 
alle vere ricchezze, ch'altro 
non fono,che le virtù (S ola 
diviti a vera $unt , qua nos 
divites virtutibus faciunt , 
dicea Gregorio ) ttiuom 
doviziofo di quelle , non 
folo non fi efpone al j>eri- 
cólodi fua falute ,~ ma cogli 
atti frequenti delle fteffe 
pienamente fel'afficura.Ne 
tampoco può! di lui ani- 
mo macchiarli d'avarizia : 

mentre anzi col virtuofo 
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fuo vivere comunica altrui 
bene fpeffo tali dovizie , 
feqdo già manifefta>, che 
Bonum eft communio fitiuum 
fui. L eìeoiplare di tali ric- 
chi fòl noftro Salvatore , 
quale cum effet dives > egei 
nus faBus eft , ut iflius ino* 
pià divite s efìemuS) per ar- 
ricchir cioè co'l fuo efem- 

tyr\ p\i Vmomini delle vere 
dovizie , quali ìono i ceic- 

fti doni e le virtù morali , 
Dedit dona hominibus r on^ 
de fecoacquiftar potettero 
la vera gloria , pofciachè 
Dominus virtutum , ipfe e fi 
^ex gloria i di cui pure fi 
legge : Mecum funt divitia 
& ' gloria j non acquiftan«> 

A "4 do " 
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dofi quefta fenza le dovi* 
aie delle virtù . 

A quefto fine , per non 
ha ver ove dar ricovero alla 
preferite Inflmzione mo- 
rale ( che come mal {enti- 
tà dal Mondo intereflato , 
non troverebbe per avveri 
tura chi benignamente \\ 

accoglieflfe ) per un vali- 

do patrocinio alla , mgdefi^ 
ma Tliòfro povero di me* 

riti ad un ricco di virtù> 
come V. S. illuftriffima^ 
chedotatadi fregi cotanto 
illuftri 5 già vive ficura ex*, 
tra teli jaHum^ e fuori d'- 
ogni pericola ? rintuzzali- 
do anzi cogli atti virtuofi 
e4 efemplari quanti /mi- 

— « 
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mccia colpi di leverò ga- 
ftigo 2l ricchi del Mondo 
la preferite Inftruzione . 
Potrà quefta così dal mio 
torchio ufcire alla luce fen- 
za tema di critica ofFefa , 
dal di lei ben noto applau- 
dito Nome protetta, quan- 
do dalla generofità del fuo 
magnanimo cuore venga 
cortefementae ricevuta : ed 
io haverò la gloria di po- 
ter colla dovuta oflèrvan- 
za appalefarmi 
Di V. S. Hluftrìfc 



fJumlL Zk'vot. Obltg, Serv- 

Antonio JBonoti. 
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L'AUTORE 

A CHI LEGGE. 

MI par itene , corte/e Lettore , 
renderti awifato> che quan- 
to coH mio Angelico Mae- 
ftro ho imprefo di fcrivere > 
sì nella pr e finte Inftruzjone , come in al- 
tri miei Opufcoli morali , dati alla luce 
( quali fono de* Fedeli defunti , della 
Educazione de' Figlj , della Beftcm- 
mia , e della Senfualità ) fi è cavato per 
ta maggior yarte dal mio Libro in foglio 
di Tomi III intitolato Thdmifticus Ec- 
clefiaftes: in etti tratto.diquefie, ed al- 
tre morali materie diffufamente . Ma 
forche fommamente io bramo , ciò anco 
da men dotti fi apprendano le verità con- 
cernenti lacofcienza , ed importanti pe'l 
ben vivere morale ; ho ftimato molto uti- 
le e conveniente diftinguerle in lingua 
bulgare in div erfiT 'ometti , e pubblicar* 
le à comune fpiritual beneficio dell 'ani- 
me; come farò di cer? altre ancora , fiH 
Signor' Iddio mi concederà per fita mi- 
fine or dia vita, e falnte: trovandomi al 
prefente in età (tanni 74. e cagionevole. 
Con tale oc catione ti avverto in oltre , 
che nel mio libretto della Beftémipia al- 
ta pag.^z. i feorfa nel l'impresone una 
fsntenm 4f Sànt^gofim ( Traci:. 10. 
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in Io: fub init. ) in p art e alterata : on- 
de fei pregato à leggerla nella fua pu- 
rità , ch'è nella feguente forma : Fla- 
gellatus eft Chriftus flagcllis Iudaeo- 
rum : nagellatur blafphemiis falforum 
Chriftianorum . Cosi pure nel Senfna- 
le sù'l precipizio alla pag. 186. lin,8. 
ove dice : Populus meus &c. dovrai 
leggere: Oculusmeus&c. E finalmen- 
te nell'Operetta prefente {oltre i nota- 
ti nei fine ) fono trajeorfi i fegnenti er- 
rori • '':-:»•- 

Pag. 1 67. lin. 1 . prò vaco leggi provano 
170. 4. ad te : qua avem à te : 

quaautem 

185. 13. perficrre- , perficere . 

20. dinuella . di quella 
t88. io» fhuotno nelihuomo , 

Prega in tanta per me il Signore , 
dal quale ti fofpiro ogni vero bene. 
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FACUL T AS RE VERE NDrSSIMI 
< P.M.GENERALIS ORDINIS. 

..NosFr. Antoninus Cloche Sac.TheoL 
Profeffor, ac totius Ordinis Pvxdi- 
catorum humilis Magiftcr Generali^ 
& fervtis • 

CTJm uti Nobis exponitur, R« A. R 
Magiftcr Fr. Io: Benedi&us Peraz- 
zo Provincia noftfce 5 : . Dominici Ve- 
netiarum Opufculum, cuititulus , Ih 
Ricco in pericolo , e LAva.ro perduto + 
eompofuerit , iifudque praelo fubjicerc 
tlefi eteree i Nosharum- ferie, noftrique 
Officia authoritate , quantum in Nobis. 
cft, Se fesvatis alias fei v'andis, paterne 
induigemus , dummodò ab A . RR. PP; 
Magiflris Fi. Thoma Ridolfi , & Fr.Ra- 
pbacle Iacpmazzi pra:fata: noftrae Pro- 
irineiae luce digniim jadlcctnr, conim- 
ene censorio in fcript is calculo appro- 
feetur* In nomine Patris, & Filii, & - 
Spiriras fancti - Amen . In quorum- 
fìdem &c. Dat. Roma? in Conventi! 
noftro S. Maria fuper Minervam die 
zi... Iunii 1704» < 
Fr, Aatoninus Cloche Mag. Ord» 

Reg. fol.14. 

Locus Sigilli» 

F* Thomas Ripoli 
, . ~~ ' Mag.&f^iu^ 
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APPROBATIO 

T HÉOt ÒGÒRUM ET VSDEM 

OK.DINIS. , , 

OPufcuìum », cui titulùs , 
-foVro *'# pericolo , 
^w<? perduto , A albore 
R. A. P.Sacr. Tkeelogix 
Magiftro Fr. Io: Benedico 
Perazzp Veneto , mandante Reveren* 
diflìmo P, Magiftro Generali Ordinis, 
Vidiinus nosinfrafcripti Patres , ac di* 
Ligenter pcrlegimus: cumquenilpror- 
fus occurrerit, fàn&ae Fi dei , autmo^ 
rum honeftati, Ordinifqué decori non 
confpnum j imo ad generofam piam-- 
que temporaUiun abdicationem pluri- '' 
inum 'conferar ,. luce re vera dignum 
cxirtimavimus. Dar. in Conventi! SSi 
Io:. & Pauli die 1 8. Septembtv 1 704* 



{ 

{ 



Ita eft F. Thomas Rodulfìus Magi. 
Ita eftf. RapfcaeUacobatiiis Mag,. 
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NOI RE FORMATORI 
dello Studio di Padoa . 



H Avendo veduto perla Fede di 
revifione , & approbationc 
del P. Fr. Vincenzo Maria 
Mazzoleni Inquifitóre , nel 
Libro intitolato // Ricco in pericolo , e 
JJ 'Avaro perduto , del P. Maeftro Fr. 
Gio: Benedetto Perazzo , non v'efler 
cos'alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , e parimente per atteftato del 
Segretario Noftro niente contro Pren- 
cipi e buoni coftumi , concedemo Li- 
cenza ad Antonio Bortoli Stampato- 
re , che poflì efler ftampato , ofìer- 
vando gli Ordini in materia di Stam- 
pe, & prefentando le folite copie al- 
le pubbliche Librarie di Ventftià, e di 
Padoa. "'*'.' ' 

Dat.'li 6. Ottobre 1704. 




Ferigo Marcello Proc. Ref. - 



Marin Zorzi Ref. 



^oftino Gadaldini 

Segretario . 

I L 
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IL RICCO 

. IN PERICOLO . 




CAPITOLO PRIMO. 

- . 

Che co/a s'intenda per le rie 

ebezze . 

RE' forti di rio 
chezze diftingue il 
mio Maefrro S. To- 
ni afo : cioè temporali 
A fpirituali,edeter- A $*mv 
x > naii . Le temporali ex Ep. 
a dividono in naturali, ed artificia- Dom. 18. 
li. Le naturali B fon quelle (co- pofi Pet. 
meinfegna il Filofofo nell. del- 
la Politica > colle quali fi fovvie- Bi.2.2 1. 
neairhuomo per togliere i difetti c. Iobi-j. 
naturali , come fono i cibi , lebe- l i. Mae. 
vande, i veftitf ,le habitazioni ,, i $.lie % b. & 
cocchi, le barche, e cofe fintili, alibi % 
Le artificiali fono quelle,, colle 
suaii ftcoado feftejlfc noa fiajuta 



Digitized by Google 



1 6 17 ^jccc in pericolo 

la natura , come fono i denari, coè 
le monete d'oro , d'argento , e di 
rame : ma l'arte humana le inven- 
tò per facili tare la commutazione , 
così che fono quafi una milura del- 
le cofé venali. Eperòfotto nome 
di pecunia s'intendono anche altri 
beni , come le pofleffìoni, gli ar- • 
menti, &c. perchè il prezzo di co- 
fe tali fi mifura col denaro , come 
infegnail Filofofo nel 4. dell "Eti- 
ca , e S. Tomafo in più luoghi • 
Onde gli antichi Padri haveano le 
loro ricchezze negli armenti : 

babebtnt , in pecoribus balebant , feri* 

ve Agoftino de difeipl.cbrijf.lti con- 
ferma di che quefto nome pecunia 
fi deriva (come fcrivono) d peco- 
r*,overo hpetu^ che vuol dir greg- 
gia • Le fpirituali ( che fono in 
quefto Mondo le vere e principali 
ricchezze ) fono le feienze e le vir- 
tù • Dfoiti* C fpirituali s fu nt feien* 
CSerfup, ria , <b virtutes \ onde habbiamo in 
*it. Efaja al cap. %\* Diviti* f aiuti* y 

fapi entra > & fetenti a : timor Domi* 

ni ipfe e fi tbefauru* ejus . Per mez- 
zo della feienza fi genera in noi la 
* r diferezione^ch'eonverfazione ho- 
nella » altro non effondo quefta 
feienza^ che fapcre, comehabbia 
à regolarti l buomo in ordine à 
Dio y al profl&ma % ed à fe fte(To. 
Per mezzo della Capienza s'attra-» 
•* - Ta in noi la carità , ch'è l'amor di 
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Capitelo Prime. %j j_ _ 

Dio > e'1 fuo fanto timore : Ini- 

tium fapientiét timer "Domini , nel 
Salmo no. Non può mai dirfi un- 
huomo fapiente ( diceva S. Ber* 
nardo) fe non temeedama Dio: 
Vifiat quantum *u\t : Tgo f a pie»tem> f 
non àieam , dum non timo kit , ntc ' 
diliget Doum . Finalmente le per- 
fette & indeficienti ricchezze fo4 
no l'eternali : nelle quali confitte 
la gloria eterna del Paradifo, ne' 

Prov. al C.6. Mecum funt diviti a f 

& gloria ? poiché in quelle fi tro- 
va la vera felicità e beatitudine 
deU'buomO) alla quale fi perviene -** 
col mezzo delle fpirituali rie- 
chezze , che fono le virtù , fpecial* 
mente Teologiche , e morali . 

alcun modo conMere l'human» 
beatitudine nelle temporanee c'osi 
naturali come -artificiali ricchez- 
ze . Non nelle naturali D perchè D {. 2. 
quefte fi procurano per fomentare loco dt. 
la natura dell'ir uomo ; e però non 
ponno eflère di lui l'ultimo fine 
( ch'è la beatitudine ) ma più tofto 
frordinanoàlui fteflo come à fine : 
onde nell'ordine di natura fonoin- 
feriori à lui, e per lui fatte, nei 
Salmo 8. Omnia fubjetifii (uh pedi* 
bus ejut . Ma ne men puè- confitto 
re fnel , pofleflb delle ricchezze ar- 
tificiali ; poiché quelle non fi pro- 
curano , fe non per le naturali * . 

non 
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1 8 0 Ritto in perittU . 
non cercandoti per altro > fé non 
perchè con quelle fi comprano le 
cofe neceffarie all'ufo del l'humana 
vitti; onde molto meno pofibno 
haver ragione di ultimo fine * e 
perciò è imponìbile, che la beati- 
tudine , eh* è l'ultimo fine dell - 
huomo , confida nelle ricchezze 
temporali. £ ciò vie più fi confer- 
ma : perchè tali ricchezze artifi- 
ciali non Taziano mai l'humano ap- 
petito , anzi in infinito l'accrefco- 
no con una continua anfietà (co- 
me vedremo ) d'aumentarle , la 
quale vien totalmente efclufa dal- 
la vera felicità, di cui è proprio 
quietare affatto ogai noftro defide- 
rio, e brama, Satiabor, cum appa- 

E Ibid. adorno 16. Appetita E divittarum 
2 &q to. artificialium <fl infinitus, quta defer- 
iti, e. vit contupiftenti* *** ditata ,qua 
V non modificati* , ut pata per Pfo cf. 

ini. Poto. E lofteflo nel j. del- 
l'Etica ne dà la ragione : perchè 
•del denaro fi ferviamo , come di 
mallevadore T per haver tutto ciò , 
che bramiamo : Venario utmur , 
qua/! fidejujfore ad omnia babenda , 
mentre -fi sà, che Petunia obedium 
omnia, Eccle. ciò. Ed invero, di- 
F op. de ce ^Angelico, chi pretende F ipe- 
«.PrJ.z.-vKt la fot» della cupidigia colle 
t q ricchezze , fi raflomiglia ad uno , 
che voleffe fmorzar la fetecorpo- 
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-Capitolo Primo . , i£ 

rale con'acqua falfa; poiché que- 
lla, .come acqua, mitiga. la fete, 
ma come falfa , la provoca . Cosi 
\e ricchezze , io quanto fupplìC 
cono à qualche difetta, vagliono 
à mitigar la cupidigia di quelle , 
ma in quanto apportano per fe ft ef- 
fe difetti, molti , maggiorment* 
la provocano .. §ui bibit ex aqum 
ì>ae , fitiet ìterum , in S. Gio: al 



L 





w 


1 





non lenza gran motivo faebbe à di- 
jre in S. Matteo al e*, e in S.Luca 

al 6. Beati pauperes , Dice , beati 
pauper ei , non aivifeì, . q uafi efcl u- 
da dalla felicità e beatitudine i 1 
ricchi : §ua/t Q non beati affitte* G Matt. 
tei ,fpiega Tornalo Santo . E fe una iJitSjbi. 
-volta- leggefi Angolarmente nelle 
fagre carte ( Eccli. 31. ) Brame 
èives , qui inventus eft fine macula : 

' " r -j unge anco: ®uù eft bic y 
imus eum ? Quafi non fe ne 
trovino, ò almeno rariflìmi. Dèl- 
ie ricchezze temporali ( ò iog torta- 
mente acquiftate , ò aimeaa!di 
quelle, delle quali l'huomq Cabli- 
la in malum domini fui , CO me fi 

hàncirEcclefiaftealcap.j. ) prò- • 

cede in fpecialità là prefente in- - 
finizione: per le quali fi met- 
te ti %tcco in pericolo manifefto di - " '* 
fui falute, come ampiamente ve. - • 
draffi ne' feguenti Capitoli. 

CA- 
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%0 II Hicco in periteli* 

CAPITOLO II. 

Ch il poffeiere temporali ricchexx* f 
genera ntWbuomo molti 



N 



On fenza caufa ci efortai! 
Salvatore à non accumular 
qui in terra ricchezze, in S. Mat- 
teo ale. 6. Nolite tbefaurixsre vobis 
tbefauros in terra , ubi arugo y ér ti- 
nea demolite* . Qual tefto (ponendo 
l'Angelico: La ruggine (dice )ap- 
parifee H al<lifuori,mala tarma 
H Mntt. flà nafeofta : onde perla ruggine 
6 Us, e s'intendono i peccati corporali , e 
per la tarma gli fpirituali ; e gli 
uni e gU altri p ™^ n " 

adunanze , ò fiano congregazioni 
d'huominiegli dillingue, una cioè 



de' buoni , nel Sai. 14$. Lati* eius 
in Beclefia Sanflorum* ) l'altra de* 
\ gattivi, nelSal.25. Odivi Ecelejfeem 
malignantium . Da Caino fche per 
avarizia nooofferl al Signor'lddio* 
come dovea > i frutti migliori ) co- 
I *4poc. minciò I quella de' gattivi ; e 
13. com. quella de' buoni da Abele. E con 
2jbi, ca- ragione * dice il Santo , perchè 
pita fe- Cain s'interpreta pjkj^f^ &AbeI 
ptem. nìbil boc: perchè laChiefade'gat- 
tivis'ergee fiionda folle ricche*- 
zei elaChìefa de' buoni ù fonda 

folla 
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Capitilo Secondo, »f 
fulla povertà. Quella termineri 
nell 1 'Antichrifto , die farà do vizi o- 

fo, e l'ultimo capo della Chiefa de' 
gattivi .* e quefta termina in Chri* 
fto povero , ch'é l'ultimò capo del- 
la Chiefa de' buoni . Quindi ricer- 
ca il mio Màeftro, qual delle due 
Chieie, cioè primitiva e moderna % 
fòflè maggiormente turbata ? E ri- 
fponde , che la primitiva L heb- L Cam. 
be per una parte turnazioni mag- 5. com.z. 
giori, e per l'altra minori , chela tf»',inve- 
moderna ; pofciachè quanto alle nerunt. 
perfecuzioni , fu più turbata quel- 
la, che quefta , mentre adeflò fon 
già cenate le fierezze de* tiranni . 
Ma quanto alla dilazione è pitk , 
turbatala moderna, chelaprimitt* 
va .• perchè adeffo la Chiefa è dota* 
tadi grandi/Time ricchezze; e pe- 
rò internamente è piti diftratta per 
la cura de' beni temporali , che non 
tu diftratta la primitiva . 

Se dunque la Chiefa de' gattivi è 
fondata fopra le ricchezze non è 
da ftupirfi, che da tal fondamento 
c radice inforgano molti vizi ne* 
ricchi, che per lo più 4 talChieft 
appartengono. Da quelle fi origi- 
na primo di tutti il vizio della fu-v 
perbia, perche l'abbondanza dàoc- 
cafione d'infuperbire / Abundanti* L J J.40 
L divitiarum «fi (uperbimdi otcafio . $.adi.& 

Onde doppo eflèrfi detto nel'Sal. I. a. «7. 
7*. della profpcritì de* ricchi 7- **** 

hi 
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IX 7/ t(icco in pericola. 
In labore bominum non funt y &cum 
bominibut non ftagellabuntur , fi fog- 

giunge immediatamente: Ideò te- 

nuit eos fuperbia . E l'ApoftoIo S. 
Giacomo al cap.4. Exultatis in fu- 
M iiw.4. perbiis vefiris , cioè W divitiis , 
j«<r /»»* «wi/V materia fuperbU 4 
E cotanto fi avanza quella ne' ric- 
chi , che fino alla morte , edoppo 
" . ' la morte ancora nelle pompe fune- 
? bri perfevera . Ond'hebbe à dire 
. . Girolamo fullac#nfiderazionedel- 
, i . la femplicefepoltura del Salvator 
Croci fiflb : Brfmpliei fepukura Do- 
mini ambiti* divitum condemnatur , 
fui net in tumuli* quidem pojfunt 
carne divitiis. Del demonio pure 
capode' gattivi fi legge nell'Apoc. 
al cap.12.. che babebat fèptetn capi- 
ta, & eornuu decem . ( 'Per gli fet- 
te capi s'intendono i fette vizj ca- 
pitali , de' quali il primo è la fu- 
N Apec. perbia . ) Per le dieci N corna 
ìi.com.z vien fignificata l'opulenza eia po- 
rti, tenza ,che fi chiamano corna , per- 
chè s'innalzano- per quefte gli huo- 
mini in fuperbia ; ond'Efaia al c.7. 

1(equievit Syria fuper Ephraim 4 cioè 
k fuperbia riposòìopra l'opulenza ; 
"e - perciò l'À portolo efortava Ti- 
moteo à comandare ai ricchi, che 
ck %t >' non infuperbiflèro, i.Tim.6. Di. 

. < vitibus bu)us féeculi pracipe, non fu» 
. : . * blime fapere . E fi dicono dieci, per- 

;chè eoa oueft e 1 s'impugna il fagro 

Deca- 
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Capitalo Seconda. 

Decalogo , e fi d ifprezza : e cosi (f< 
precipita-in tutti i peccati , de* 
quali è principio la fu per bi a, nell - 
Ecckfiafticoalcap.io. Initium orn- 
ili* piccati eft (uperbia , ficcome ra- 
dice di tutti i mali è l'avarizia, 

Hadix omnium maUrum ejf cupidità r ; 

Dicefi poi ia fuperbia O princi- Oi.Tim* 
pte, e la cupidigia rad ice .* perchè 6 lì.itr 
il fine d'ogni peccatore è defidera-. 
bHe per due cole.* una delle quali é 
defìdcrabile per fe ftefla , e quefta è 
l'eccellenza , perche lhuomo vuo- 
le quel bene , per fopravanzare gli 
a Itri , */ oxcellat : e quefta è fuper- 
bia ; e perciò fi dice ìnitium omnis 
peccati . L'altra é defiderabile, per- 
ch'è valevole à tutto .• e quelle fo- 
no le ricchezze , poiché con quéfle 
crede V huomo di poter bavere tut* 
to ciò , ch'egJi brama ; e per quefta 
parte la cupidigia è radice d'ogni 
male .* I(adix omnium malorum oft 
cupidìtà:. Onde habbiamo ne' Prov. 
alcap.zS. fefiinat ditari , non 
orit innocens . Inoltre la fuperbia 
P fi dice principio d'ogni peccato Pfom. 7. 
perla parte della ver/ione da Dior l.z. & 1. 
ma la. cupidigia fi dice anch'ella 2. 84. z. 
principio d'ogni peccato per la par- ad a. 
te della conversione al bene com- 
mutabile. Più propriamente però 
dicefi radice, e la fuperbia princi- 
pio: perchè Ufupertóà &Jmpor- Qi JSta* 
ta liba correzione -dell'animo a<t 6Y7<v. citi 
'> j allon- ^ 
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14 lì T(ìct* in petiiób . 
allontanai da Dio , ncll'Ecclcfia* 

ftico^i cap.IO. Inìtium fuperbi* ho- 
tnìnis , apóftatare ÀVeo , Mài'albe* 

ro hà l'alimento dalla radice ; e 
cosi il peccato per la parte della 
conversione viene nutrito dall* 
cupidigia • 

Quindi ne fiegue , cheil ricco - 
fatto fuperbo difprezza e deride il 
giufto povero, cantra il detto del 
Savio n§irEcclefiaftico al cap. 7. 
' Ne irridtas hominem in amaritudine 

anim*. OndeinGiobbealc.ia. fi * 

legge • Deridctur jufli firrpììcitas : 
lampss contempta apud ctgitationet 
UvìUsm &c. Ove l'Angelico. L*e£ 
R Tei iz fer /?. derifo è proprio di chi è 
l.i. ' mancante , & il deridere di chi è 
fourabbondaftte, onde quelli , che * 
abbondano di beni temporali, fo- 
glion derider coloro , che ne fon 
privi y e fpecialmente quando que- 
lli non lì curano di acquiftarne - 
Ma i giufti non ftudiano dihaver 
beni,, temporali $\Ji£n^ì di havere 
una retta cofeienza; ondefiaften- 
, • - gono dalle frodi e da gl'inganni, 
co' quali ilpiù delle volte (nota) 
fi acquiftaho le ricchezze : e perciò 
femplici vengono riputati. 

tJil bsbfP infilix patiptrtas d*« 
rius iti.fi) 

$ Tuven; rìiicuUs kmìnes 

Untò colili # S Mà poco farebbe , 
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Capitola Secondo. ij 
che il ricco deridefle il povero , fc 
in oltre non lo fraudafle, e violento 
non Foopriraeffe^nel Sai-9. Infidi** 

tur ut rapidi pau per em , raperò pau- 

pereta , dutn attrahit eum ; in fidi a T T Pf. % 

cioè ilpoveroper rapirgli i beni ò u , 6f 
colia frode, ò colla violenza : e fog- Matt. zo. 
giunge ilmododella rapina , dum Ut. b 
attrahit , allettandolo con vane 
promefie . Onde in Giobbe al c.z+. 
leggefidi quefti tali \^Afinum pu~ 
pilUrum abegerunt , £f abftulerunt prò " 
pignoro bovem vidua : fuHerterunt 
pauperum viarn , & opprejferunt pa- 
riter manfueto» terrai. Ne folo di 
nafeofto il ricco infidiatur ut rapiat 
pauperem colla frode ? ma aperta* 
mente ancora colla violenza , de- 
predandolo à guifa d'uà ladrone \ e 
però le habitazioni de' ricchi ven- . ; 
gono dette dallo (ledo Giobbe al 
cap.I2. cit. Pradonum tabernacula: 
imperochè i ricchi Kda che con- V piti. 
ftituifeono il loro fine nelle rie- Li. ibi. 
chezze , van ricercando tutte le 
ftrade per confeguirlo ò colia fro- 
de ò col la violenta rapina > e così 
diventano ladroni , e colle depre- 
dazioni vie più fi arricchifeono . 
Quindi è, che un tale indebito ac- 
quilo viene aflòmigliato adun la- 
droneccio : Ternporalium X acqui* Xlobfj. 
ftio depradaiioni ajfimilatut . E nel* Lt. ibi. 
J'Ecclefiaftico al cap. 3. g** par/ prfda- éf 
divisi ad pauperem? Ytnatio iemk $ c*%\. Li. 

B tna* 
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2 6 11 I^itco in pericolo , 
onager in eremo : fic & pafcua divi-* 
tum funt panperes. Ed al cap.24. iL 

medeilmo Giobbe frà l'altre vio- 
lenze .che iviefaggera, và dicendo; 
! ( come alla giornata fi efperimea-- 
n ta ) Agrum non \ fimm demetunt » 
Y 1**24. raccogliendo cioè T la meffe ai- 

7.1. ibi . trui : & vineaw eìus y fuewvi op- 
pnjferìnt , vindemìant 5 e vendeni-. 
niiano l'altrui vigna : ma prima l'- 
opprimono per rapirgli con noag-/ 
gior libertà i beni . E quella prer*; 
potenza e violenza food ano efifi nel* 
le proprie ricchezze , perchè co- 
me fi hà ne' Prov. alcap.io. Sub- 

ftanùa diviti s urbi fortitudinis ejus • 

Contri de' quali in Efaja al cap.^ 
leggefi la minaccia di Dio : Va qui 
ccfijungitjs domum ai domum , <& 
% Jf, j, agrum agro copulati* ( cioè Z fino 
ibi. allapóblicaftrada) in auribus meis 
funt hac , dicitVominuj exercituum* 
E in Geremia alcap.22. Va q.uì 
adìficat domum fuam in injutìitia^ 
&c. & mercedem e)us non reddet ei . 
Ed ecco la mercede ufurpata da' 
ricchi à poveri mercenari j, ch'al- 
tro non è , ch'una mànifeftadepre-. 
dazione ,ed ufurpazione violenta : 
. e queftachiamsrvendetta e giufti- 
ziaal Cielo . Onde l'Apòftolo S. 
' Giacomo al cap 5. Ecce merce* epe- 
• rariorum vefirvurn , qua fraudata, 
.e/la vobis , clamat , §uf fraudata 

. . eft à vobis , cioè ò con rattener* 

. <; ' gliela 
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Capitolo Secondo . zy 

- PÌ5 Ia .f ò c , on Sminuirla, ò con A tot.*. 
differirla, clamata cioè fa gridare ibi, 
i poveri, e querelacene; ò pure 
perch'è materia di chiamore , ove- 
ro di accufa : nel che fi nota la 
gravezza del peccato . Onde nel- 
l'Ecclefiaflicoal cap 34. viene pa- 
ragonato all'homicidio §ui ef- ' 

fundit fanguinem , <fy qui fraudem 
facit mercenario^ fratta funt\ e po- 
co avanti : Panis egentium , vita 
pauperum eft : qui defraudai illum , 
homo fanguinis eft . Qui aufert in 
fudori panem, quafi qui oecidìt fra. - 
trem proximum fuum . Laonde il 
fraudar la mercede fi annovera , 
non raen che Phomicidio, trà i pec- 
cati , che chiamano vendetta à 
""IJ! 0 »"* P ero dice, merces clamai . 
Dice inol t re , merces clamar , n on il 
povero, non ofandoqueiti di grida- 
re per timore dei ricco prepoten- 
te.- Pavor pauperum , egeftas eorum y 
Jeggefi ne' Prov. al càp.io. & da. 
tnor eorum in aures Domini Sabaoth 
ìmroivity ciò aggiungendo per ifpa- 
vento de' ricchi , acciò/ fappiano , 
che Dio è ildifènfore, e vendica- 
tore de* poverelli , vedove, e pu- 
pilli, nel Sai. 9. Tibi dérelìtlus efi 
pauper , orpbano tu era adjutor , e nel 
Sai. 159. Faciet Tttminus judicium 
inopìs , & vindiliam pauperum , e 
nel 14;. Pupillum , <*f Viduam fufei. 
pie* ,értw/divitum peccatorum dif. 

fi x per* 
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I J // %itC0 in pericola, 
per Jet . Per tal cagione era proibito 
agliHebrei fagrificare certi uccel- 
' li , come fi hà nel Levit. al cap.t r. 
Poiché nel Grifo B figuralmente 
B t. z. era vietata la crudeltà de' prepo- 
loi.aiti. tenti , efiendo uccello infetto à 
gli Huomini , e à gli Cavalli , Nel 
N ibbio, che Ci ferve d'in fidie, ven- 
gono lignificati i ricchi fraudolen- 
ti . Lo Sparviere > che ferve à gli 
huomini per far preda , lignifica 
coloro, che fono mezzani de' pre- 
. potenti per depredare i poveri. E 
così d'altri uccelli . Ommetto , 
che il ricco fuole pe'l commodo 
delle ricchezze peccar di gola ne' 
frequenti conviti • e peccando di 
gola, precipita confeguen temente 
nelle lafcivie , per laconneflìone, 
c' hanno infieme quefti due viz] : 
Venter & genitali*» ( dice Girola- 
mo ) vicina funt membra , **f ex vi» 
cinitatemembrorum nafeitur confermi» 
tas vitiorum : venter enim mero 
afiuans , de facili [pumat in libidi- 

nem . Onde l'Apoftoio S Giaco- 
mo al cap.J. Spulati tftis ,<3r in lu- 
eateih veftrit enutrifiie corda veflra ; 

cfpugnando facilmente coli' oro la 
debol rocca d'ogni cuore donnes- 
co. Ommetto parimente , ad au- 
mento del denaro , le frequenti 
bugie, confermate anco da giura- 
menti, nelle vendite, e cotidiani 
contratti per coprire le frodi , nel 

Sai. 
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Capitolo feconde., 2<f 
Sal.Gl. Mendace/ fiiii bominum iti 
ftateris , ut àetipiant E DCl4 - 
Ecclefiaft ico al cap. x y. Tre/ fpecies 
odtvit anima mea, frà le quali,*. 
vitem meniacem . Ora metto pure il 
giuoco (moderato ( origine di tan- 
ti usali ) i feftini , leconverfazioni 
men horiefte , e cofe fonili , volen- 
do fupporrcrj che tal'uno fia ricco 
anche fenza colpa : ma è molto dif- 
ficile . E queit era,che ( al riferire 
eli Sant'Antonino ) foprammodo 
temeva laS.VergineSenefeGatte- 
rina.* che godendo cioè i di lei ge- 
nitori grande affluenza di beni 
temporali , non foffè loro quefta di 
pericolo e fcandalo per offendere 
la Divina Maeftà . Onde aflìdua- 
menta pregava il Signore, che to* 

glieffe loro tale occasione di pec- 
care t co ne anco ne fò efaudi ta 
ridotti quelli per varie mondane ' 
vicende ad una infima! povertà . 
NiM adeò verebatur ( diflè il Santo > 
f »àm ne nimia honorum temporalimm S. Ant. 9 
«W"*f** parentibu: fuis PER I- p. OroV. 
CULI, ac fcandaliloco ejfet : "De. tic. 25 r 
nmque ajfiduè precabatur , ut banc 14. " 
ip/tf p« (candì occafionem triperet : quod 
prò votìi accidit . Nam , ita vo fonte 

j ci' Mfimam- paupertatem ad. 

duoli . Imperciochè Beati pau- 
p're, , diceva Chrtfto Signor No- 
stro , ciò fpiegando ( come già 

B l ve 
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l(ieco in perìcolo . 
-e demmo ) l'Angelico: Quafinon 
beati affltnntes % 

Molti dunque e molti fono i 
peccati x che d'ordinario (1 com- 
mettono , ò almeno facilmente 
poflbno , e Cogliono commetterfi da. 
C Serm. ricchi» òbramoG di più arricchirti. 
ex epìft. In quattro modi C dice l'Angeli* 
Don. 1 8. co , fuole peccar l'huomo nelle rie- 
pofi Per» chezze . Prima nell'ingiuftamen* 
reacquiftarle , ne' Prov. al cap.z8c 
Qui coacervai divitias ufitris t in pau- 
peres congregar eai . Secondo , nel 1'- 
avaramente poftederle , nell'Eccle- 
fiaftealcap.j. Divizia conservata in 
maUm Domìni fui . Terzo nello 
Spenderle malamente, ne' Prov. ai 
Cap 3 ! . dederis muìieribus , cioè 
alle corruzioni de* vizj t ft$bfl**ti*m 
tuam » Quarto nel confidare in. 
quelle , ed infuperbirfene , nella 
i . ad Tira, aicap.6. Divitibus bu\ut 

- [acuii pracipt , non f ubi ime [aptro , 
neqse [per are. in incirto divitiarum . 
Altrimenti caderà il ricco fuperbo 
in miferabile povertà, nell'Eccle- 
fiaftico al cap. io. gloriatur m 
[ubftantia > paupertatem vereatur ± 

• Quindi fopra quelle parole dell - 
orazione Domenicale, Panemno* 
firum quotidianum da nobis bodie> 

D op. 7. ferite l'Angelico , che in quelle 
Pet. 4 . et c'infegnò l> il Salvatore ad evita- 
Hebr. 15. re cinque peccati , che iogliono 
/. 2. ibi. commetterfi per Tinordinato de- 
4 fide no 
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Capitolo Seconde. 31 

Ciàttìo delle cofe temporali . Il 
perno è, che l'h uomo chiede à Dio 
. oielle cofe , che eccedono la: fu* 
condizione e ciò non dee farfi i 
onoeci ammonifee à chiedere fo- 
lanrente il pane , Panem, cioè le " 
eoe necefifarie alla vira prefenta 
fecondo la condizione di ciafehe- 
duno, nella r. aTim. al cap.6. Ha. 
btntes alimenta^ et quibus tegamur , bit 
putenti fumus . Il fecondò è , che 
alcuni neli' acquifto delle cole 
temporali moleftano gli altri , e 
ti defraudano . QueftVvizio è mol- 
to pericolofo pernia difficoltà di 
reffituire il malamente acquiftato . 
E perciò ci avverte à dimandare il 
noftro pane , Panem noftrum^ non- 
giano l'altrui panè,' BÒ~n ^FfudTTn 
terzo è la fovefehia follecitudine 4 
fendo vi alcuni, che non fi conten- 
tano mai. di ciò, che hanno , ma 
fempre vogliono di più qual defi- 
derio è inordinato , dovendo fe- 
condo la neceifità moderarfi, ne' 
Prov. al cap.jol Mendicitatem , et 
divitias ne dederis mibi : tribue tan- 
tum vittui meo'necsffaTìa . E però ci 
avvtfà è chiedere il cotidiano vit~ 
to .* Panem' noftrum quottdiànum , 
cioè d'un giorno , ò d'un tempo . 
Il quart oèla fmoderata voracità »• 
fendovene alcuni , che tanto vo- 
gliono confumare in un giorno * 

B 4 quan- 
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32 17 Hìcco in pericolò. 
quanto per più giorni farebbe W- 
ftevole . £ quelli tali chieggono , 
non pattern quotidianum , ma d i die- 
ci giorni) e da ciò proviene, eh: 
il tutto confumano, ne' Pror, al 

cap.23.. Vaeantts petibus , et dante* 
fymhola, confumentur t II quinto vi- 
zio è l'ingratitudine , imperonc 
quando un'huomo s* infupetbtfce 
per le ricchezze , e non le ricono- 
sce da Dio , quefto è un gran male > 
ed una vituperabile ingratitudine , 
dovendoli da lui folo riconofeere 



r 




* 


i 



e fpirituale, nel 1 . del Paralip. al 
cap. 2 9. §tgf de team tua actepbnut » 

tua futa omnia . E per togliere un 
tal vizio, ci ammonifee con quei- 
llfl t T>* n ei 

le cofe noftre fono da Dio . E per- 
ciò leggeG neirEcclefiaftico ai cap. 
Il, Si dive: fuetti > tua tris hmuf 
pis à delitto : v 

Ma che più ? Cotanto le ric- 
chezze accecano l'huomo dovizio- 
fo , che arriva tal' h ora à farfi reo 
anco d'infedeltà . Che però ciò 
temendo il Savio Salomone ne' 
Prov. al cap. 50. chiedeva al Signo. 

re a Mendicitatem , et divitias ne de» 

deris mi hi-, e poi di quefte foggi un- 
ge : N* forti fatiatus iUiciaf ad ne- 
gandum , etdicam : gfcgw efi Dominut? 

£l'Apoftelo nella 1 . à Tim. al c.$. 

iafeid 
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Capitolo Secondo* 

Jafciò fcritto : I(adix omnium mah* 
rum ej9 cupidità /, quam quidam ap« 
petente/ , erraverunt À fide . Ecco 

Jftnfedcltàper le ricchezze. Il che 
fponendoil mio Maeftro. La ra- 
gione dice fi è E perchè fecondo E r J^r ' 
la lana dottrina della fede fona ih* 
proibiti molti guadagni illeciti r 
da' quali alcuni non vogliono defi- 
Aere , e così va** cercando altre 
Dottrine per fai varfi, fatti acutif* 
fimi metafifici per poter continua» « 
fe ne' lucri fmoderati. ( Aprano- 
gli occhi r Confeflbri. )• Quindi 
l'Apofìolo medefimo àgliEfefi al 
cap. 5. chiama colloro idolatri r 

S citoti Y quod omnit fornhator , a ut 
mmttnius , aut avarus > fuod tft 
idoìorum fervitus &c. E fe neappor- 
ta la ragione . Poiché all'horaè F F 2pb.f~ 
idolatria, quando l'hon ore dovuto A3, ibi & 
à Dio , dadi alla creatura • Al Si- 2? 2- 1 1 Si. 
gnor Iddio doppio honore fi dee, 5. ad\^ 
cioè che in lui ftabiTiamo il Boftro* , 
fine , e i n lui ponghiamo finalmen- 
te la no ftr a fiducia adunquecht 
ciò pone nella crea tura , fallì reo» 
d'idolatri»-. Ma cosrè, che il ric^ 
co d'ordinario pone il fuo fine, e 
tuttala fiducia nella creatura, cioè 
nell'ero, è adunque egfi idolatra , GMjf* 
m Ofea al cap-. 8% Arginum fuum y \.zJbi. 
surum fuum fteerunt (ibi idvìa . Apoc. 16+ 

£ e Giobbe al cap.31. Si obri^di* eom.%. ibi 
«i* , fidutut tata + cioè O ti* ki $ [tutta » 
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3.4 M %}c*o in perìcolo . 
Onde la Glofla ; Auari Deui ejf 
nutnmus } E benché negli altri 
peccati ancora ponga rhuomo il fua 
fine nella creatura > cui coli affetto 
aderifee:. non . perciò ogni pecca- 
tore è idolatra , poiché l'idolatra- 
re è predare indebito culto efte- 
riornjente alla creatura. Negli al- 
tri peccati fi pone il fine nelttnte* 
riore^quafi in propria efaltazione : 
ma chi pone il fine nelle ricchezze, 
tì pone il fine,, cóme in cofa efte- 
riore, ond e quafi idolatra. (Ta* 
le però in Oretta lignificazione non 
è 3 ma folo fecondo una certa fo~ 
migliane > c'hi il ricca aU'idola- 
tra.* come infegna ivi 3 ein altri luo- 
ghi lo fteflb Angelico .Volefseperò 
il Cielo j ch'io mentiffi , e che tal. 
una non adoraffe l'orot,e 1 argento 
facendolo idolo fuò 5 e venerando- 
lo quafi come foffe fuo, Dio : in 

Efaja al cap. 44. Cutvatur ante iU 
<bid 3 & adorai illud , &objecrat di* 
&ns : Libera me \ quiaVtus meus es 

*p E cosi come leggende' Giudei 
può d irfi ancora di quefti tali Chri- 
iliani ciò che habbiamo nel 4. de* 
Regi al cap.i 7. Cum Vowinum co* 
krent y dtis quoque fuis. ferviebant : 

il cui oppofto infegnò il Salvatore 
in, S. Luca al cap. lóv Nemo potefi 
^duàus domini*, fervire. Etinfpecie. 
in S. Matteaalcap.16. Konpote* 
ftis, Vev fervire } & mammona > ( chey 

ia 
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Capìtolo Secondo ! %$ . 
in' linguaggio Siriaco fig-n ifica ld 
ricchezze*) Idpra il quai Tello: è 
Jf iippoflibile ( dicel\Angriic*)' H Mate. 
chcVznimóJfmul& fernet R pté6%^ 6. Ut. ' 

ga due fini con trarj i Dio e le rie- ibi. & c. 
chezzefono Signori e Padroni con- 19. Ut. a 
trar; ^adunque non poteftisDeo fer* ii/\Dives- 
vire éf mammona . Dee però no-' 
tarfi , che altro è pofleder le rie- 
chezze come padrone, altro come * 
fervo. Chi fe ne ferve in benbf lé 
poflìede come padrone , e ne cava " 
frutto . ma quello è fervo dellerk- * 1 
chezze > che alcun frutto non ne < 
ricava^neirEccIefiafteal cap.5. §ui 

am»t divitias , fruéìum non capi et e» 

Hs ; e pòco doppo - Bfi &alia inferì* • 

mitas pejfima , quam vidi fub'Soh .* 

diviti a conferva* a in ttialuth 'Domini 

fui . ( E Girolama Santo K Kbi * 

fervo , dice y delle ficchile y le ferba 
t c ufi odi (ce come fervo : muchi ftuo- 
te tèi giogo di fervità , le difirìbui* 
fot come padrone , in beneficio cioè 
de* proffimi ed in fouvegno de' po- 
verelli . ) Per quello nome pur di 
Mammona fi può i n tender il Demo* r 
nio> ch'èprefidentè alle ricebez^ 
ze , e quafi di quelle il Dk> : iroA 
perchè le pofla dare; ma peichècon 
quelle fi sforza d'ingannar glihuo* 
mini . Onde ficcome v'è lofpirittf 
della fornicazione, così V è lofpi- 
rito delle ricchezze • Quindi ap- 
preflo \ gentili era Dite il Nume 
? B 6 in- 
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Il I(icc$ in pettfoh . 
fnfieme delle ricchezze e delfina 
lerno , fluafi che habbiano Hnfér* 
■o.e lériccheaae certa conneflìon* 

.'t. .1 di affinità;, onde Giobbe parlando 
de* ricchi hebbe à dire : "Ducunt in 

. honis dies fuor , <fy in p unti c ad in- 
fima dedendum . E in & Luca al 
cap. 16, Mcrtuus e fi divtt ; & fa 
ps4*t*s efl y come in proprio luogo 5 
I Apoc. in. Inferno, Ecco (dice il mio JMae- 
ib. com. Aro y c^e il Signore I immedia- 
»• & torneate; congwnge la morte del 
Sextus ricco, e la fepoltura dell'Inferno» 
Angelus. E foggi unge §uod autem Deus con- 
juaxit ( Matth.19 ) homo non fepa- 
*et. Il che habbiamo noi pure mo- 
li Cmk Talmente efpreffo in un Dittico .'I* 

: JOùvesfiveà Dite ^àBivire firn 
i ; trabatur \ ... 
i :. $aJfi affine* fonffibi Aver- 

, tifi % Opti. . 

Sfi dunque l'h-uomo co'l poflcdéi 
ricchezze può con Faciliti com- 
mettere tali e tanti peccati ( men- 
If t. a. tre Tappiamo , che per divìtia* M 
£4, 1 .fi. e. hffn* atqmrit facukattm perpetrando 
& l.Tim. ^ufidfutpque ptjtcatutn :. ) perchè non 
6.*.z. diremo noi > che ftà •*/ Hjccoin. pt« 
y-J^z.Ma. continuo di ifaafaltì te? Ecià 
%X*#di. pter la; àVfficuità di confervarfi irà 
te ricchezze fenza macchia di col- 
ila e colpa grave » come vedremo 
ael tegolate t . 

* . - v .• ••• • . 
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CAPITOLO III 

Quanto fia difficile conferva* fri U 
ricchezze P amicizia con Dio y t la 
perfeziono Qkriftiarut . i 

DAlla facilità ed occafionc di 
commetter fi da un ficco 
malti peccati y e divertì , infegnan- 
docii'AogclicojchéJtf N 2 a> 

gregandi pecunias incidit bomoinmuU 1S6. j>. 

ta peccata { come fi è veduto nel a» 
■precedente Capitolo ) evidente- 
mente fi deduce, quanto fi a diffici- 
le confervare fri le ricchezze la 
Christiana perfezione fenza- mac- 
chia di colpa > onde fi legge nelL* 
Ecclefiaftico. ai cap. ar . Beatus du. 

ves , qui inztmas e fi fine macula + 

Ove non è detto a beato a doluta* O 2. 2, 
mente il ricco, ma con l'aggiunta, ad 
qui inventu* efi firn macula , per la 4. fi, 
di/Scultà cioè di confervarfi imma- 
culata fri le ricchezze. E qui fi 
molto à propofito la bella fenteuza 
d'Hilario rapportato, da S. Toma- 
io nella fua Catena Aurea : Peri- , 
culefa P cura efi (ecco il ricco in pe- P Catena 
ricoio ) veli* ditefcency grave onus Aur. 
innecentia {ubiti , incr ementis opum Matt. I o„ 
<w»/><** . ^«b enim feculi famulo*. Ut.f. ibi* 
tu* Dti non fine feculi vitti wfs eque- djve&* 
tur i bine difficile efi , divUe intrare 

in. lìegHum C«/«r«w, Cettoè^. cha 

ia '■ 



\$ It J(ìm& in peritoli . 
in tanto difficilmente entra il ric- 
co nel Regtìode' Cieli /inquanto 
fri le ricchezze difficilmente può 
coftfervard immune da peccati *» 
chegli chiudono la portadel Para* 
difo; ed effondo la cupidigia dell'- 
oro infaziabile , vi affina così tena- 
cemente l'affetto , che con gran 
difficoltà fe ne fiacca ; anzi Tempre 
più ne creicela brama, quanto più 
i *• gli* fi -aumenta, l'oro , effendo puir 
u ■'■ troppo vero, che • ■*. ' r . 

■ Crefcit amer nummi quantum ipfax 

petunia erefeity 
(^Tvvtn. come cantò quel Gentile fLNon 
Sat . i ^ fi può dunque ha ver amico i 1 Mon- 
do , e infieme Iddio . L'amor dì 
quello toglie Tamor di quefto : on- 
de ftando l'affetto nofìro impiega- 
to nelle mondane ricchezze, irn^ 
- '•' pedifce di neceflìtà Pingreffò nel 
noltro cuore della cariti , ch'è l'- 
amor di Dio / che però l'ApoftoIo 
San Giacomo al cap.4. diceva che 

Ami citta Mundi , inimica ejì Dea , 

perch'è Contraria all'amor di Dio/ 
R Iat^. qui* R e fi centrar ia ebari tati \. An- 
j.j. ibi. zi Sant'AgoAino rapportato ivi 
dall'Angelico chiama talcupìdigia 
di ricchezze , veleno della carità ; 
Venenum ebari tatis eft fpeiaiipifctn- 
di y vii retinendi temporali* . E fog- 
v giunge il fudetto Apoftolo; 

tunquo ergovoluerit amitm efse bujut 
/(culi , inimitut Dei confiituitur r cioè 
u, firmi» 



unitevi uy 



Capìtolo Ter\o. . $£ 
jprmittr ftatuitur , nemico di Dio \ 
Tempre ch'egli antepone le ric- 
chezze temporali à lui. EciòCuc- 
cede perchè le ricchezze & di Tua S 2, zo- 
natura fono impeditive della cari- 18& 1' 
tà ( fenza la quale può dire Urie- ad ^ 
t co con tutte le fue ricchezze* Mi- 

j ) per il grande loro allet- 
tamento e diffrazione.. Onde in & 
Matteo al cap. 1 3. dice il Salvato- 
re, che \ Jolicitudo fieculi ifliur,^ 6f 
f Allatta dhitiarum fuffbcat verbum % 

e con tale follecitudine alle cofe 
temporali non può. l'anima appli- 
car fi alle fpirituali;.e perciò» è proi- 
bita quefta per tal cagione dal me* 
defimo in S. Matteo ai cap.6. NolU - ■.' * 
te /olititi efte dìcentcs :. quid, mandw- \ 
cabimus &c^ Quindi conehiude S.. • 
Tomafo , ch'è molto difficile con- ijs 
fervar fià le ricchezze la carità,, 
che l'amor di Dio , e del prodi mo 
noftro . L'aumento T delia, carità T Matt* 

( diceva Agoftino rapportatola ipjit.a* 

S*n Tomaio ), * la. diminuzione ibi . Se- 
della cupidigia i la perfezione: deh quere 
la carità è non b aver brama veruna me— 
delle cofe temporali ; efìendo diffici- 
le lòggi unge l'Angelico, e quafi ' 
imponibile. , che alcuno, poflegg* 
ricchezze, e che da quelle non ven- 
ga aHettato . E poco, doppa afieri* 
. ice , che molto dirado fùccede» 
che uno aflieme colle ricchezze 
labbia la perfezione > che confìtte 
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4<* & ^jcca in ptrìcdo . 
(come s'èdera) nella perfetta 
rità, U quale etcì udc quatti voglia 
brama delle eofe temporali . Con- 
feguenteraente a ciò c'infegna il 

V Opij medefimo Dottore, effer'impofiK 
J. fub bile V che uno oficrvi il precetta 

ìnii. di a mire il proffimo come fe ftef- 
fo , e che fia ricco ; f ciò però s'in* 
tende quanto**! perfètto moda di / 
ofièrvar tal precetta s come aire- 
maeftrò il Salvatore colui in San 
Matteo al cap,i^. Si vis perfeSlu* 

tjf* , vadf f & vende omnia qua ha- 

ha y & da paupttibus , <$c. } e pere iò- 
lichieJefi ima f pedale aflìllenza dì 
Dio, dice Grifottomo, per vivere 
"X Caun. fenza colpa fri le ricchezze; Multa 
tur. Mat. { nota opus efi X paria , ut 

jy t.fJti. homo in divitiis dirigatur . Ne per 

Quis er- altra, dke il Signore, efferdiffici- 
go. te , che uni ricca fi fa! vi , jfe noi* 

perchè le ricchézze pofiedute eoa 
difficulti fi lafciana , òfidifprez* 

Y Cattn. zano, conchiude Girolamo. T It 
tur. Mat. che battevo lenente manifefta la tri* 
*$. Jìt.f. ftezaa y chedimoftrò colui all'ho* 
fèbìnhi*. che udì dal Salvatore dirfi quelle 

parole.;. Si vi* ptrfeftut ejf* Y vade 
&t>Mde % llehe udito, dice il 
Sagra Tetto, che abiti tri/iti , ne 
al tramotivo fe ne adduce, fe noa 
perchè haveva egli molti aoderi* 
JErafi tntm babtns multa* pojfcghnt* j; 

% « quefte diflBdìmettte fi abbando* 

E per 
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Capi toh Tn\o . 41 

E per dite il vero , à che acca* 
„ mular qui ricchezze, fe come cor» 
* poràli non poflbno riempir l'ani- 
ma , ch'è fpirituale ? ficcome uno 



men l'anima, ch'é fpirituale , può 
riempir/ideile ricchezze, che fono 
corporali . E che altro può riempir 
, l'anima humana fuor che la grazia 
Divina? Onde di Maria Vergine fi 
dice > che lù gratta piena- . E di 
quella fono vacui i ricchi , poiché 
com'eflàpure efprefle nel Cantico,* 
Viviti dimi/it inattesi mentre li do» 
viziofi temporalmente fono d'or- 
dinario fpiritualmente poveri , e 

— -< -#• /» v !— » — . — LJJ — tesina 

Grazia , nel Sai . 3 3 . "Divitos eguerunt 
& tfurìerunt cioè à dire, i ricchi 
A di temporali dovizie , eguerunt, A #£33. 
Sendo per ordinario bifognofi delle Ut. /, ibi. 
fpirituali ricchezze > & ef ttrierunt 9 
famelici de' beni fpirituali , che 
mal s'accoppiano co' temporali , 
nell'Apoc. alcap.g. Dx'm, quoà di- 
ve/ fum> & nulliut egeo : éf nefcis , 
quia tu ff mifir , perchè fei 1 
ricco sì di dovizie mondane , ma 
fei miferabile per le colpe , occa- x 
fionate dalle ricchezze , che tu 
po diedi , mentre mi\eros fatit pe* 
fu/o/ peecaium y ne'Prov.alcap.l^. 

E nel cap.13. fi conferma quanto 

fi è 




42 lìnceo iti r 

fi è detto ; Efi quafi dives , rum rSbil \ 
babeat , <£r efi quafi pauper 

multis divitihfit Quindi l'Apo- 
ItoloS. Giacomo al f cap.;. va dicenr 
do a' ricchi . Agite nune dtvites , pi*- 
rate ululante* iu miferiis vefiris . Di- 
to '^<J. cioè £ ricchi di pecunia, e di 
M« peccati, perchè tali ricchezze fa- 
cilmente fi accompagnano infieme, 
"Eccli. il. Si dives /tetris , non eri* 

immuni* è- delitto \ e perciò piange- 
te nelle voftre mifeiie per lo dan- 
no fpirituale dell'anima. Equeffa 
è la ragione, perchè il Salvatore 

chiama le ricchezze fpine ? in San 
Luca alcap.8. Aliud S parla della 

fementedellaparoladi Dio J teèi- 

dit inter fpinets y quod autem in [pi* 

jM^ f Ut-Ut** , Vk Jkélél, «MMIV»/^ y 

f& à folicitudinibus } £f diviiiis , £f 
voluptatìbus vita euntes , fuffetantur % 
(£f non referunt fruftum . \\ qual 

% paffbfpiegando Gregorio Santo, fi 
t llupifce , come il Signore interpre- 
ti per le fpine le ricchezze, men* 
tre quelle pungono , e quefte di Iet- 
tano; C MirumquomodoDominus dim 
C Cat. vitias [pina* interpretatus St^eum ìlio 
aur Lue. pungant , ifta deleRent ;i e pure fo- 

8- lit. b noHpbie* mentre coHe punture di 
ibi. vafie cogitazioni lacerano la men» 
te e T'anima ; e tiducendola à comr 
mettere non uno * ma molti pecca? 
ti^ miferabilmente la ferii cono, e 

impiagano , quafi ir^itto vulnera 
; . : • ctuenm 



Digitized by Google 



Capitolo Ter^o. 4} 

cruentarti . Ed ofl'erva il Santo, che 
due cofe aggi unge il Salvatore alle 
r ice hezze , c i oè folicitudines y &vo~ ; 
iuptates y poiché le ricchezze per 
Fanfiofa cura opprimono la mente , 
e per l'affluenza la rifolvono: per 

turarti mentem opprimunt , & per af* 

fiuemiam refolvunt . Onde coeren- 
temente conchiude l'Angelico * 
che tré fono D gl'impedimenti D 2.2. 
principali della carità nella nima^ 188.7^. 
e nel cuore d'un ricco i cioè la pre- 
detta follecitudine , che feco ap- 
portano le ricchezze,- l'amore inor- 
dinato > che à quelle d ordinaria 
fi porta y e dal loro pofleflb vie 
più fi aumenta; e per terzo la iat- 1 
tanza 6 fuperbia > che fuole nrfeer 
negli huomini dalle medefrfflé , nel 

Sai. 48- In muhitudine divitiarutn 

[uarum gf ottantun . Hora a* fuperbi 
nie&a Dio la fua Grazia,, che à gli 
humili egli concede, Jac. 4. de r* , , 

Pet.J. Deus fuperbis re/i flit , burnì» 
libus autem dat gratiam . Con che 

manifeftamente apparifee % eh 1 è 
molto difficile coofervarfi frà le 
ricchezze adorna l'anima di virtù, 
e immaculato trà'vizj il cuore. 

Cupidità* E qua homo con (lituit, finem E I. 2. 
in tewpor alibus bonis^ efl ebaritatis ve* 99. 6. ad 
ntnurn. Verità anche da Gentili co* I, 
nofciuta,fcrivendo S. Girolamo *i ^ 
Paulinum^ che Crate FilofofoT©. 

bano^huomo ricchiflimo, dovendo 

por- 
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44 i/ Ri*** inpericèh. 
% 'portarli in Atene per attendere à 
fiìofofare, gettò via gran quantità 
d'oro , ch'egli ha vea, riflettendo, 
. che non potea pofledere infieme 
1 ricchezze, e virtù. 

Stante ìperò la premetta morale 
Dottrina , fi l'Angelico à fe fletto 
un tale obbietto 11 Patriarca Àbra- 
mo fu huomo perfetto j e ad ogni 
modo pofledeva grandi, & ampie 
ricchezze / dunque fi può hauere 
aflìeme colle ricchezze la perfe- 
zione; perconfeguenza pare anco 
inutile il confeglio del Salvatore di 
abbandonar le ricchezze ; Si v$t 
ptrfiStus efse f Matth.19. ) Vade y 

<*f vende omnia , qua habes , & da 

pmuperibus . E rifponde , che non 
E op.ìS per quefto E diede il Signore un 
f.7. tal confeglio , quafi che i ricchi 

2. z.*86. non padano efler perfetti , ò en- 

3. ad 4. trarein Paradifo; mà perchè non 
Matt. 1 9 così di faci le poflono ciò ottenere * , 
ibi . di- Fu dunque grande la virtù d'Abra- 
de* ♦ mo , perchè pofiedendo anco ric- 
chezze, hebbe da quelle l'animo li- 
bero e fiaccato , fi eco me grande fu 
la virtù di Sanfonc , che fen*'*rmc 
con una fola mafcella di giumenta ' 
proftrò molti nemici J non per que- 
fto però dafR inutilmente confe- 
glio al Soldato, che ufeendo à bat- . 
taglia prenda & ad opri Tarmi per 
vincere il nemico • Adunque ne 

meno inutilmente fi dà il confe- 
glio 
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Capitolo Terxp 9 jtf 

glio à chi defidera la perfezione » 
che abbandoni le ricchezze , per- 
chè con quefte Abramo hà potuto 
cfler perfetto : pofeiachè i fatti 
maraviglio fi non debbono tirarli 
in conleguenza, potendo gl'infer- 
mi e deboli più torto ammirargli f 
e lodargli , che imitargli . Onde 
nelI'Ecclefiaftico al cap.31. fi dice : 

Beat us Jives qui mventus eft firn ma- 
ttila h 6f qui pofl aurum non abiti f 
HfC fperavit in pecunia , & tbefau- 
ris . Qulfidimoftra dice rAngeli- 
co eflèr di gran virtù , e con perfet* 
ta carità unito à Dio quel ricco, 
che non contrae macula di pecca- 
to dall'abbondanza delle ricchezr 
ae : che colla concupifeenza non 

'oro ; ne confi da n- 
d o nel Je dovizie , s'erge per fuper- 
bia fopra gli altri. Mà quanto è 
maggiore Ja beatitudine e virtà di 
un ricco cotanto morigerato, tan- 
to minore è il numero di fimil i ric- 
chi; onde immediatamente fi fog- 
giunge ; Qttis eft hic \ & lauiabimm 
tutti ? fecit tnim mìrobilht in vita fu a . 

E veramente fa cofa mirabile /"per 
non dire un miracolo^ chi non fif- 
fa il cuore nell'abbondanza delle 
ricchezze. Efeun tale fi ritrova» 
fenza dubbio è approvato Qerfetto . 
Ondefegue; g** probatusefiinilU % 
inqueftocioè , che fenza macula 
di colpa poflegga ricchezze , eche 



! 



4$ // Teiere Ih periati* I 
pevftflus invtntus efl . Qua fi diceiTe : I 
Un tale è raro. Fin qui il Santo ' 
Dottore- E per dirne il vero , di 
rado trovati un'huomo, chefiain- 
fieme ricco egiufto. E perciò da 
S.Matteo al cap.27. (ingoiarmene 
te vien commendato Giufeppe d- 

Arimathia fiaRamatha) per- 
chè ricco egiufto; Vento quidam bù- \ 
ino dives ab Arim^tbaa ^nomine lojepb^ 
qui & ipfe difcipulus trai hfu . Et 

quefti da S. Luca al cap. 23. vien 
chiamato Vir bonus y & Juftus . 
Ecco dunque manifefto > quanto 
• ila difficile confervar fri le ric- 
chezze la Chriftiana perfezione; 
per lo che fi mette il I(iceo in pe* 
viceìo di fua falute. Molti perciò 
fonoi danni fpirituali, ch'egli fa- 
cilménte incorre co f l pofiedimen- 
to delle ricchezze, come fi è ve- 
duto ; ne immune và inoltre da 
temporali , e corporali ancora , co- 
me vedremo nel feguente ! 

CAPITOLO IV. 

• • \ • ■» 

D/ danni corporali , * temporali , ca* 
^tonati 9 è almtno oceajtonati \ 
dalle rietbei\e . n 

. r 

m > -> 

ABbenchèil ricco venga per Io» , 
più danneggiato principal- 
mente nello fpirituale ; per quello' 

fi e detto nell'antecedente Capito- 

. lo; 
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Capitolo Quarto . 47 

lo"; vedendoti per altro nel tempo* 
rale ordinariamente profperato 
nu 1 ladimeno per Divina d ifpofizio- 
ne anco temporalmente 4 molti 
danni ei foggiace,volefickrcosl ilSi- 
gnore ritrarlo dal pericolo, in cui 
frà le ricchezze egli fi trova- Certo 
è v che l'abbondanza efuperfluità 
delle ricchezze è di. gran detri- 
mento all'anima infieme,ed al cor*, 
po^ Àll<3uiima , leggendofi in Eze-, 
chielloai cap.16. H*$ fuit 

tas Sodcm* , fuperbis , faturitas pa- 
rtii , fsabundantia.. A 1 corpo, men-, 
tre habbiamo in Efaja alcap. 17. 
Atte/iuabituf gloria Iac$b , & pin- 
guedo carni* i)us marcefcet . E la ra- 
gione fi è , perchè Tabbocdanza 
rende rhuomo dilìcato , e per 
confeguenza dedito a' piaceri ; dai 
che prova egli poi molti danni ,ed 
incoramadi . Al piacer F corpo- F 2 
rale ,dicej' Angelico, fi. oppone 138. 
la fatica ; e perciò folamente le ad z 
cofe faticofe impedifcono i piace- 
ri . Quindi fi chiamano deliciofi 
quegli huomini , che non pofsono 



t. 



che 1 piacere diminuifca . Onde 
nelDeuter. al cap.ztf. fi defcrive 
la delicatezza d'una femmina con 

2uelle parole ; Tetara mulier , &> 
elieata , qu* fuper terram ingredi 
non valtbat , me pedis ve/ìigium figtre* 
propttt mollitim > E però la.deiicuM 
+ + altro 



4* ti ì^cco in pencolo . 
altro non è > che una mollizia b 
. morbidezza . E in altro luogo ci 
GOp 20. ammaeftra 3 che gli huomini G 
i. 2. r .4. dediti alle delicie fono ottufi di 
op.deerr. fentirnenté * perchè immergono 
Li. 4. io t ne' fenfi 1 anima , così che nelle 
cofe , che dilettano , non ponno 
ha ver il loro giudicio libero, giur 
(la il detto di Ariftotile.* Pruden- 
ti* judicii per deleftationem corrum* 
pitur ; per confeguenza fono d'aai- 
' mo molle ed effeminato, e puGlla- 
nimi nel l'attentar cofe ardue 5 a 
tollerar fatiche , e ad incontrar 
pericoli i per lo più pigri , ed infin- 
gardi ; e intermedi gli fludj e nego* 
z j neceffarj , pongono ogni loro cu* 
ra nelle fole delicie, e voluttà cor- 
ti Op.de poraii -E perchè Tufo H delle de 
er.Pr.Lj. licie d'ordinario è accompagnato 
*.2$. % dall'eccefTo, ne fegue d'ordinario 

l'infermità del corpo , ne di rado! !a 
- ftefsa morte . Tutto ciò conferma 
S« Giovanni Grifoftomo con quel* 
la bella fentenza ; li , qui luxuriù % 
& deliens vitarn ducunt > refoluta cor- 
fora , & mini cera rnolliora circumfe- 
runt , atque infìrmitatibus repleta , 4jmi- 
hus ad cumulum male/rum podagra tre* 

mor ( ò pure tumor , cóme giornaU 
mente fi vede^ 6f immatura fon*- 
Bus acce di t y £f femper vita in medi- 
asi & medicamenti $ ; fenfus autem 
tardi y graves y Qobtùfìy & quodam- 

j&do fepulti . E tuttpciò viene 

ori- 
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originato dalle ricchezze , poiché 
da quelle nafcono ledelicie , e dal- 
le delizie idetrimentifopranoma* 
ti . Hebbcperò tran ragione 1» 
Apoftolò S. Giacomo al cap^j. di 
commiferar gli opulenti con quelle 

parole i A%tte nune dlvites y plorata 
ululante in mifmis ve Iris ; cioè / I lac. j> 

per le voftre miferie ,nellequali vi §.1. 
attrovate , amaramente piangete . 
E pure pochi L fono quelli , che L Man. 
ciò fidamente confiderano ; non 6. lit. t 
per altro , fe non pfrchèfonodn ìbu 
fìratti dalle ricchezze, nelle quali 
fole hanno fi/Tato il cuore, giuda il 
detto del Salvatore in S. Matteo ai 
cap.6. Ubi efi tbefaurus tuus , ibi e/I 
& cortuum. Equaidifturbi , quai 
litigj , quali difeordie non cagio- 
nano agli huomini le^ ricchezze, 
anc« frà congiunti! metfefimi? Ba- 
fti'l dire , che per la loro opulenza^ 
bifognò, che Abramo , e Lotte (ST 
divideflero per evitar le contefe , 
come fi hà nella Genefi alcap.15. 

Abram M éf Letb rtequierunt fimul M Té t 
babitare ad vitandum jurgttqn , qued I 3. ibi. 
ex - rerum abtmdantiìi proveniebat ,di-< magnus 

ce Tomafo Santo y onde ne' Prov. r 

al cap. I S • Cortturbat dcmwn fuam 
qui ftftatur avaritiam . Del che co*- 
tidiani habbiamo gli eferapj, per- 
chè trattandofi d'interefiè , ne ad 
amici fi guarda in faccia , ne à con* 
giunti. : 

C E che 
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$o ìl f(ìcco in pericolo . 

E che funo le ricchezze a* loro 
pofleiTori dannofe , lo habbiamo 
efprefso nella Sagra Scrittura , fpe- 
9 cialmentenell'Ecclefiafticoal c.S. 

Multa perdidit aurum , & argen- 

tum ; e al cap«$i. Multi dati funt 

in aurì cafus , éf faSia eft in fpecie 
ipfius peraitio illorum. Oh quanto è 
attrattiva la villa dèli oro! ò quanti 
affafcina, ò quanti acceca il dr lui 
fplendore! Tre però fono i princi- 
pali danni cagionati dalle congre- 
gate ricchezze, dice Tomafo* Il 
N Serm. primo N fi è » che nelPaccumu* 
ex Ep. in larle , fono a' pofleiTori di tormen- 
ti;/?* s. to^/che peròco'l nome di fpine 
Laur m Tefprefse il Salvatore > come fi è 
veduto . ) Il facondo è » che ragù - 
nate , facilmente perifcono . li 
terzo , che con facil i ti pon no con - 
durre il poflèfsore all'eterno fup- 
plicio 2 ilche tutto nell'Ecciefiafte 
al cap. $i viene confermato con 
quelle parole : Viviti* congregar* 
in tnmlum domini fui y ecco il pri- 
modanno ; pereunt enim 5 ecco il 
fecondo S in afftiSlione pejfima \ ec- 

c* il terza v Efsendo pur troppo 
vero* che grave afflizione fi prova 
nel congregarle ; peggiore nel la- 
fciarle; epeffìnra , quando per quel- 
le Peterna dannazione s'incorre 
Ed in vero è cosi evidente e palpa-^ 
bile il primo danno ( del quale al 

prefente; degli altri due trattere- 
mo 
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Capitelo Quarto. y\ 

mvì* Tuoi luoghi.-) che non hà bilo* 
gnodi prove maggiori , havendofe- 
ne giornalmente lefperienze ma- 
nifcfte^ Stà il ricco Tempre fri i 
timori di perdere; che quel nego* 
ziato non riefca ; che quel navi- 
glio mercantile non pericoli, che 
qtlel corrifpondente non fallifca* 
che i grani non fi fcaIdino>che i vini 
non fi guadino^ he le innondazioni, 
ò le tempefteno'l dannegginocene 
pre agitato nell'animo, fempreaf* 
fatigato nel corpo , così che non hà 
mai una fol'hora di vera qutete, 
perchè come fi hà nell'Ecciefiafte 

al cap.5. Saturitas divìtis non finii 



quai fatiche , quai incomodi , quai 
patimenti non (offre per accumu- 
Jar ricchezze ? Labor j&gyptì , 
mgotìatio J&thiopi* , Ieggefi in Efaja 
al cap. 45. fpiegato dall'Angelico 
per la negoziazione O terrena,ehe O ?f 
porta fecounàlaboriofiffimaappli» Ibi. 
razione d'animo » e di corpo trà 
mille pericoli • 

Por maro pauperiom fugiunt >por 
faxa , pt* ignes : 

cantava colui : ma meglio haureb* 
be detto divitjas quarunt , che pau^ 
poriom fugiunt \ poiché trattandofx 
di accumular ricchezze , tutto fi 
tollera, ogni ftento è foa ve > leg- 
giera ogni fatica > anche con rifehio 
delia vita medefima ; Exiguo iìgmà 

C Z cn- 



creduti t homines animas fyas , nella* 
Sap.alcap.T4. Purché fi guadagni, 
purché fi accumuli -l'argento;, e 
Toro, tuttQ fi attenta, tutto fi az- 

fr> zarda y » 

— fLuifinon mortalia petlora cogis 1 
sferri /iw* /àm*/ £ 

' E non è quello un tormento conti- 

nuo dell' huomo ricco ? D'un ta- 
le parla appunto il pazientiflìmo 
Giobbe al cap.20. in quefta formà : 

Cum fatiatus fuerit , arHabitut ' , 
*fluabit , & omnis dolor irrt4$t fupef 
eum. Parla qui , dice l'Angelico, 
P Job 20 alla fomiglianza P d'un'huomo , 
l.z. che mangi, e beva di foverchio, le 
cui vifcere fi coftringono , com- 
prese dal foverchio cibo . Con che 
vienfignificato, chel'huomo,che 
di foverchio arricchifce , farà (og- 
getto à talcoftrizione, arFlabitur y 
non potendo rettamente difporre 
di tutto Tacquiftato, ficcome leg- 
r gefi di quel ricco in S. Luca al c.12. 
c'hebbe abbondante mefle de 4 fuoi 
poderi , e volle di ftruggere i fuoi 
granaj per famedi piùfpazitfi, e 
capaci . Dalla coftriaione delle vi- 
fcere fegue poi'1 calore disordina- 
to, e Tanfietà ; onde foggiale: 
étftuabit. Cosi ancora coloro, che 
(moderatamente accumulano rie* 
chezze , fono afflitti dalla fover- 
chia follecitudine . Finalmente per 
la l uperflui tà del cibo fuoi dilatar fi 

il do- 
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Capìtolo Quarto . 55 

il dolore per tutte le membra , on- 
ci e foggi unge; (!t omnis dolor irruet 
fuper eum. Cosi , e non altrimenti, 
chiunque accumula foverchie ric- 
chezze , prova multiplicato il do- 
lore, mentre in più cofe multi pli- 
ca non iievi i difpendj . Fin qui S. 
Tortafo. E con Giobbe concorda 
l'Apoftolo nella r. a T Tim alcap 6. 
avvinando , che la cupidigia delie 
ricchezze è la radice di tutti i mali 
così fpirituali come temporali , e 

foggi unge ] quam quidam appetente; 

(perchè quanto più pofièggono Qj. 7 "». 
.ricchezze*, tanto più fenebrama* òj.z.ibi. 

,no J ìrferuerunt fe doloiibin multi s , 
Ecco i dolori defcritti da Giobbe , 
e queftianco nella vita pre lente, 
per lafollecitudine cioè inacqui- 
ftarle, per lo timore nelpoffeder- 
le , e peri* afflizione nel perderle, 
comedi fopra fi è pur toccato. Ma 
.prima havea detto TA portolo :§lu* 
vohmt divìtes. fieri y incidunt inten- 
tationem , in laqueuto diaboli , Éf 
defideria multa inutilìa % & nociva , 
qu* mergunt bominos in irate rttum^S 
perditionem Quegli huomini R Ibid. 
^dice L' Angelico J che vogliono ibi. 
farfi ricchi , non per fovvenire cioè 
a'iorobifogui^ ma per Éòvrabbon- 
dare in ricchezze , incidunt in un* 
tationom y & mlaqueum ; poiché le 
ricchezze tentano , in quanto al- 
lettano, &ioduconoadalcani pec- 
1 % G 3 cati, 
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. JLf. 11 I(itC0 in pericolo . 

cati ,e intricanol'animo fra' lacci , 
mentre à chi non le poflìede fono 
di tentazione, à chi le pofliede fer- 
vono di lacci per la difficultà di la- 
fciarJe « E ciò quanta. aU'efterio- 
re. Quanto poi all'interiore, ef- 
prime i 'A portolo tre mali, ne' quali 
s'incorre. Primo che inciditi» de- 
fidtria multa y effèndi perfezione 
d ell'h uomo , che il di lui cuore con. 
gregetur in unum , perchè quanta 
più alcuna cofa è una» tanto più à 
Dio fi raflbmiglia, eh 'è perfetta- 
mente uno , nel Sai .z6. Unum pttii 
<t Hemìno , bant requirente AU'op» 

porto opera chi cerca ricchezze , 
mentre il di lui cuore è attratto e 
diftrattoà cofediverfe, inOfeaal 
cap« lo.. Vtvifumtft tortorum y nunt 
ìnteribunt i e ciò non per altro , Ce 
non perchè ubi ofi tèefaums tuus , ibi 
td & cor tuum , i n Matteo al c. o\ 
Di più , tali fmederati deftderii , 
oltre l'effer molti, (ono anche per 
molti capi inutili , dtfideria multa 
inutilia . Prima fpiritualmente ^ 
perchè le ricchezze ( come s'è ve- 
duto ) non conducono alla vera 
beatitudine > nella Sap. al cap. jv 

Quidnobis profuit fuperbia , aut di ' 
vitiarum jaflantia, quid tontulit ne- 

iti , &o. Secondo fono inutili an- 
che temporalmente, perchè non 
danno elleno ciò , che prometto- 
no; paflàndo fpeflo in altre mani % 

« 
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Capitelo §uarto. 'jj 

edeftranee, come alla giornata 11 
fperimenta; onde leggilo nell'- 
Ecclefiafte al cap.6. Efi aììud ma- 

Jtunjy quo d vidi fub Sole* & quidem 
/ripieni apud bomines ; vir cui dedit 
Veti j divi tisi , & fubfiantiam , & 
honorem , & nibil dtefi anima fuee , 
ex. omnibus % qui defidirat) noe tributi 
oi pete/tatfmDeuS) ut come dat ex eoi 
(ed extraneus homo de ver alti il/ud. Hoc 
vanti as y & mi feria magna efi\ ed al 
cap. Ubi muk* funi opej , multi 
6r qui comidunteas . Tcrzo,fono ta- 
li defiderii nocivi, inutìlia^ & no- 
civa , nello fteflò Ecclefiafte al c. 5. 

Diviti* confervatd in malum domini 

fu* . -E dimoftra, in qual maniera 
6eno le dovizie nocive * perchè 

mergunt bomines in interitum y sì nel la 

vita prefente* neli'Ecdef. al cA 

MuJtoi perdidit aurum &ccomt nel- 
la tutura i onaciuggiuu^cr fr-M- 

ìionem , negli Atti al cap 5. Pecu- 
nia tua tecum Jet in perditionem^ eh* 
è la morte eterna; della quale dif- 
fufamentedifeorreremo nella Par. 
te Seconda di quella Inanizione. 
Oflèrvo folo per hora , che parlari- 
dofinel Vangelo della dannazione 
dell'Epulone, altra caufa finaknen* 
te non fe ne adduce, fe non ch'era 
ricco, Mortuus t fi divi s ( non dice 
bUfphmus^ bomicida, tpulo 
foukus efi in Inferno , perchè li 
d'ordinario conducono le ricchez- 

C 4 ze. 



$€ 11 Hjece in perìcolo . 
ze . Ecco in quel pericolo di fua 
fatate ponft fra le dovizie il ricco ' r 

Qui autem amat periculum y in iUo Jp eri- 
bit , nell'Ecclefiaftico al cap.3. po- 
tendo egli con facilità eternamen- 
te perire, come- di facile periro- 
no , perché caduche, le medefime 

ricchezze, $<reuntenim in affittito- 
ne pejfìm* :. della qual caducità 
tratteremo nel feguente 



- CAPITOLO V. 

»: ». , % . • 

ZkBè fragilità, .e caducità delUum- 
• *« ■ ' p orali rkcbc^e ^ « \ ^ 



». m > ■ K -4 



L^poftolo» San Paolo netta- fu» 
prima à Timoteo al cap. 6. 
«iprefìamenre gli ordina, che ini- 
bì Ica a' ricchi del Mondo due cofe* 
gì oè l'info pcrbir fi. del la 

-tezza delle temporali ricchezze ; 

Non fublimè faptref neque fperare irte 
ittcertoUivitiantm . Non fublìml fa.. 
S t.Tìm* per*, cioè S non fentir altamente 
kJ.^ib, dife medefimi, che puòrenderfr 
cofa cattiva, fe fi fàperquelieco- 
iè,cheinfefteflè non hanno lave- 
rà eccellenza ; ilche fuccede nelle 
colè 6emporali r e chi per tal'efte- 
rior'eceellenza feiite- altamente d i 
fe fteflò , inordinatamente lo fà , ed 
è vera fuperb» . E pure gli buomi- 
ai carnali non. fi curano d'altra ai- 

t * • teaza,, 



Digitized by Googl 



^ ^-Capitolo Quinta. $J 

tezza, che di quella i quale colle 
ricchezze fi acquifta. E perchè i 
ficchi quefte pofleggono,vaftamen-» 

- te *'im»àlzàno . L'altro viziò de* 
s rictiii è la fklucia nelle coie rrton- 

*lane, onde foggiange $ ntque fpi- 
-rart { Giobbe al cap.jr. Si potati ; 

- aurum robur meum , <& ebri^o dixi : 
fiducia mea , J in incerto divitìarum y 

*alfegriaadone così virtualmente lat ? 
tjagrone ^pdichè in quello deefi fpe- 
^rare, da cui crede'fiipoter ricever 
ccpportuuamenterajiito, imrl'ajus 
' lo fi hà dà un forte , e le ricchezze 
fon fragili ,c caduche, adunque in» 
effe non debbono fondarfi lenoltre' 
fperanze. Ilche comprovato viene 
dal Salvatore in S.Matteo al cap.6. 

Hcliu tbefauri\are\f»bis tbefauros in 
terrai *bi*rug<r, <3<*infa demoiitur^ 
4&ubifweit#odiunrj&fararuar.. 
iEcco la caducità dèi re" mondane 
•ricchezze. Eqtìeftaviéneinffhua- 
ta nell'Apocàlifleal'cap.re\ Stxtur 
'Angelus- effudit pbìalam fuam in flu* 
mtn iliud ma$ntm Eupbraten y éf fic± 
favit aquam ejtu . per q u eft'acq u a X 
•V jienngnifìeata l'abbondanza de' 
«icchij quale rettamente viene rafr T* A'pcK. 
{«migliata all'acqua pe'l di lei ra- 6. com.i. 
pidocorfo , e celere flufflAAtèben- & s.Pf. 
thè malta fia l'abbondanza* corn^ 33. lìr, U 
l'acqua , prefto ancora come l'acqu* 
pafla ,e «rafeorre . Non- pochi pu- 
re in quell'affluenza fi affogano,, 
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lt in perielio . 

per non faper l'arte di nuotarvi 
col di fprez so d elle cofe mondane * / 
Al che allufe Éfaja al cap. 1 $. Ar*- 
ftet a qua de mari, & fiuti u/ dffcja* 

. bitta , atq u* fi a abitui . U Profeta 
Giobbe parimente al cap.*7. và di» 

cendo :. Hepotes ejut non Jaturabuu* 
tur pane. . Si cemportoutrit quafi lu~ 
tuoi argentum , <&(. Ove l'Angeli- 

V toh %7 co. Qui (dice l dimoflra V èflcr 
II. ibi., caduca l'hercdità . E benché di 
rado fucceda ».cHe i figli d'un ricca 
cadano inunaeflreroa povertà :ci©> 
però di frequente fuoJe accadete 
almeno circai nipoti ed altri pode- 
ri , onde dice :. Nepotet. e/ut non fa** 
rurabuntur pane., cioè per l'eftrema 
lorobifogno^i Si ccatportavtrit quafi 
terram argtntum.i cioè > s'egli have- 

tanta abbondanza d'argento I 
quan,tavi<è di terra : & r /cut lutum I 

pr*paraterit vtftimenta ì cioè $'egli f 

laverà tanta copia di vediti >ed ai» 
tro* quanta vi. è di fango.» p**P a *- 
tabit quidem ,• cioè * porrà ben) sì 
ogoi foUecitudine in prepararli,, 

Ka un'altro ne haverà ilfruttoi © 
ifo , e bene fpeffb un'huooaogm» 
ftp» che di ciò.non è follecko ; on- 

- iiefoggiun^e ,• [ed \jufius vefiittur 

ìit } cioè ai tali veftinienti vefii- .. < 
wfll un giuftrt per fua neceffità , <5* 
^ argtntum imotsm ditidet. i cioè *- dfc 

il rib.uiràun'i nuocente a* poverelli 
l'argento lafciato dal .ricco , ne la 
! ... ; fcrVetà, 
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Capitolo gufate > $9 . . 
serberà per fe accumulato . '*» \ 

Ed ò quanto vana è. la fiducia \ 
dell' huorno nell'incertezza delle 

fiochezze , in incetto divitiarum ! 
A che dunque tanta fatica , e folle- 
citudine in ragunar tefori per le, 
e dovergli poi lafciare altrui ? Tbo» 
fauùyit f nel Sai. 38. ) ignorat 
cui congregati* ea . Tcfùreggia X' X Pf-1$~ 

i i ricco > cioè raguna foverchie rie ti*. « ■ & 
chezzeinqueftavrta, e non si per Pfal. 4^ 
chi, poiché non per fe fcflb » meri- Ut. ». 
tre che Vive* tum dermi tri t , nibH 
ficum auftret y Iob 2 7. morendo noi* " 
può portar Ceco i Tuoi tefori > dun- 
que per altri , e non sà à chi > per- 
chè alle volte non à figli, che oon 
ne rimangono doppodi lui: e Ce ne 
reftano, non sà quali eglino riefea- 

no, accadendo tal vòlta ,. che fono 
contrai parenti medefiroi, e cosi 
tutte le di lui ricchezze panano in 
poflèflor i efteri , e d'ordinario diflì- 
patori . Nefolocon facilità fi pe* , 
dono le ricchezze, come caduche 
ma di più in breve tempo , onde 
habbiama neil'ApocaJiilè al c. 18. 
VavaVét civitat Ma magna ^qu* ami- 
ti a eratbyjfo , & purpura £ vedi t o - • 
proprio de 1 ricchi , in Luca al * 

Cap.r6. T)ivesit}dutbaturpufpura y <& 
kvifo ) quo ni am una bora àtftitutit 
funt. tanta Aviti* . Parla T qui Y Apoc. 
( dice l'Angelico/ fotto figura de' iZ.ccm.i 
ricchi , e potenti nello fìato della & a. ibi. 

C 6 - pre- 
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fc> JET %ìcco in pericola. 
prefente.vita, Una bora , cioè f*B*» 
bito., ò> pare icbreve tempo ,.. de, 
fitti***- fan?., eroe evacuate ò pei»- 
du te , tanta diviti* , *ì copiofe rie* 
chezze. Quindi fiupiti deila loro, 
caducità» e- celere perdita , va» 
dicendo nelda- Sap. al cap $. Divi*, 
ùarum jàSìantia. quid cont 'uUt nobis & 
Trattfàrnnt- omnia illa. tanquam. um- 
: ÒQa- 9 tanquanh nuncius percurreat^ 
f& tanquam naiHf qu+ tranfvalat i» 

- «f*j JÉto Ecco* la caducità- della 

ricchezze, iasì-breve tempo, per* 
d- ute Ma che dico in .breve fiem*- 
po In un punto , irtunfoloiuW 
ce G perdono, e miferameate fija». 
u.ifcou.0». Habbiamo l'éfempio in, 
Giobbe- il pazientimelo benché- 
tal pefcdi&a in lui./ù fattada Dio in 
ftCov.a ; dell» di ] pi fant i ti : ma a?" 
ricchi 4el mondo, ferve di giufto 
gafljgo, òper. loro correzione ^ Di* 
ce egli dunque. di fetteflò al cap.ré» 
ligo- ilìe quondam* opulentut. , repenti 
t*ntritu$ fim '.. Dice ripentì , poi- 

Zi.I&ié. che da una Z grandifliraa profpe- 
HUiU.ff, riti, ch'egli godeva non decad* 
5 } S- . de a poco à poco ¥ mainun fubbito 
w. ignis. totalmente rovinò E ciò. volJe 
£f #4$. infiriua^e , quando diflc : Ego ili* 
>ttii;<£K. ftcndam opulenta Dicendo fipulen*. 

tus* vuol lignificare l'abbondanz* 
V -delle ricchezze ; dicendo ilk , Ja. 
ì chiarezza della fuafama , per la» 

vq>»jìle m da glihiw>mini diftktiH 

* mente. 
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Cxtpitob ^ttintr;. Si 
«ente considerato . E pure m un?" 
ittaqte può-dkfi, priyatase fu, 
p"tt* catitritus fum y perdendo e glo- 
ria infierne e ricchezze, ad efempi®. 
uoftro., per di montarci quanto 
gili fieno le mondane dovizie . 
Quel fallimento impremeditato » 
quella, Nave di ricche merci fub^ 
brflata ,. al tea depredata ,. e perdu- 
,ta ^quella, d*fpendiofa * e lunga-, 
prigionia per grave: -non mai penfa- 
4-a imputazione quel, fifcoidtfbeni 
»er accidenti criminale,*©» gU> 
annenj , che feco,. porta un ba«' i - 
fcapitale> quella innondazione 
Sentina delle Campagne ,. quell- 
jncendiod* tanti ftabili eafuaje » ' 
quella dewaftaeione 5 militale , e 
che sòio? e che altro fono , le non. 
*h<ari eferopj, della caducitàdelte 
mondane ricche»©, che d'impro- 
»iio a, mancano nelle mani cosi 

chepuodiceciafchedunodi colio- 
giuftaroente con Giobbe Ege> 

pk quondam opulenta* y rfpem+d' ìm . 

provifo in un ? i/lan6e contri: uj J'um 
Cosi non fofle , come purtroppo* 
tutto-giorno Ci fperimenta y ed air- 
ignora? appunto $. quando il ricco» 
sm rnya-nell a.roag^ior profper j tàv- 
i a ir z * dubbio lignificar volle- 
iolteflo Profeta, quando al cap.ja 

nebbeà dire %M dexteram Orienti! 
MÌanùtntet tnt* Mià furrrxerunt „ 

Dcr ; inlefinare.. a,' ricchi , ch'ano h«; 
.3 • • ì nel* * 



6x lt Ritto in ptricob. 
A Tokio nel meriggio (Mtriditt , dice ivi 

Libiti. l'Angelico, ofi A dtxtrum refpeèlu 
Or ìt ut ss i fi qui* tnim fi ad Orien- 
ttm convertat , mtriditt tfit tt ad 

dtxtrumi ) cioèà dire , net mag- 
gior aumentodelle profperità poi- 
fonoiouofubbito/^ridurfi ad 

una povertà miserabile . Quindi 
oe' Prov. al cap.afc» fi legge : Vir , 

qui feftinat ditari , ér alih invida y 
ìgnorat , quid tgtftai fuptrvtniat oi\ 

Ne per altro forfè » fe non per ne* 
gar l'aiuto a* poveri , Proverò, io» 

tgefiattm operata efi tosnus rtmijfa. 

Ma fodero le fole rìccheKei tal 
perdita in un punto foggette , $*an> 
co taliiora non perdefle il ricco d'* 
improvila colle ricchezze la vita : 
Al che pare alludeflèil medeuraa 
. Giobbe (efempfcire de* ricchi nel- 
la virtù) quando diuVal cap»7. 
Apprehetidet euro, % quafi aoua , 
pia : nottt , opprìmtt tutu temptftat l 
toììtt tum vtntus urtn* y <ìf aufertt y 
& velut. turbo rapiti tum do loco jjue * 
Apprehtndet tum quafi aqua inopia 

B Ioltf. cioè i faràforprefoilricco, quafi 
lt. fi. da una pioggia invprovifa dalla po- 
jrertà . E benché la pioggia poffa 
di giorno in parte prevederfi ; di 
notte però preoccupa totalmente 
l'huomo , onde ioggiunge * notti 
ppprimet eam tomptfias ,. ciac 1 * v " 
veifità , e'I travaglio totalmente 
gli fopravverrà all' iroprovifo . 
. . {Lue. 
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Capìtolo 0| 
( Lucia. Stulte bac notte animam 
tuam rtptttnt à te , J D imo- 
Ora finalmente la iragilità delia 
profperità mondana intorno alla 



pedona del ricca medefimo , che 
perifce pure ò per grave infermiti 
di febbre, ò violentemente à ca- 
gione di qualche periecuzione ; e 
in ordine à ciò egli foggi unge : tol- 
to tum vtntui urens l'ucciderà, 
cioè il caldo, vento * : a d'una feb- 
bre ardente , a dWodio inteftU 
no i & aufertt , e lo involerà, da 
viventi ; e ciò inafpettatamente e 
alTiropro.vifo, à guifa d'un turbi- 
ne; ondefegue: èf vtlut turba r** 
biet tum 4* loto fuo t cioè eoa vio- 
lenza , e Cenza indugia. Ed ecco 
cerne di. facile: periscono i nfieme 
iniìeme e le ricchezze , e'I pofl'eflbv 

re : fitreunt enim in afflitliont perfi- 
no di chà: le adunò, comehabhia- 
mo veduta.. * . - 

Effendo dunque Te temporali 
ricchezze fragili, e caduche, inva- 
no fonda il ricco in efle le fue fpe- 

ranze,. e vana è lafua fiducia ..Per > \- 
Jo che il prenominata Profeta , e&. 
perimentato Maeftro di tal verità, 
alcap.ft diceva; Spts fypocritét />/- 
rifit. , & fitut tela arènearum fidu- 
cia ejus : inniutur. fuptr. domum fu*. 
*tn, , t3 non ffahit . E vuol, dire* 
che quelle cofe c nelle quali, il: C UKt+ 
ricco più confidava , facilmente à /.a. 

guifa 
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64 II ^cco in perù io , 
gaifa d'una Ibttiliflìma tella di ra- 
gno fi frangeranno ; mentr'egli ha~- 
vea la fua fiducia r non già nel di- 
vino ajuto , ma nella fortezza del- 
la fua cafa, cioè nell'abbondanza 
delie f ne ricchezze , ne* Pro v. al 

cap 1 Q.< Sub/fanti a divi ti s , urbi for- 
titudini! ejus : ma quefte con faci- 
lità gli mancheranno; inniteturfu- 
ftr iowum [uam ^ cioè nella prof- 
" .peritàdell&famiglia;. ,e; pure\q*ae- 
-tfo poh fiaba , ma rovinerà* E qud- 
? fta è la cagione y perebè i'iiuoii» 
rgia-fto tale- a flueriza difprezza*> 
cóntentandofi con .l'Apoftoio del 
folo bifognevole per vivere^ giù fra* 
.la convenienza detfuo flato* r Ha>r 
bentes alimenta r & quibut, ugumwiy 
bis contenti fumut $ nella I . *à «Ti- 
♦Bipteo alt caj*6. Ondei Gabbiamo 

.Jmrenel Sal.$& xM&Uur.eft tnodicvm 
jVp [ftp** divitUs pefatòrutri, tnui- 
las^ fendo per ordinario bricchi,, 
peccatori >• come di fopra fi è ve- 
B op.it duto •. Segno D manifefU ,dice* 
*r. Pr l.i. l'Angelico y che deono le ricche» 
se* fprejzàrfi , egli è:che fono cct* 
jxvani- a? buo^i > echa otti vU: che 
più d* quelle d ord ina pio concede 
£>jo a*' fuoa nemici ? che à gM amici> 
t d à più foao nocive , che utili». 
J£ penciò> da giuftt non fi dimandat- 
ilo à Dio dovizie temperali : Ditów 

. via 1 ne dederis mìbì* tri bue tantum vi» 

' ,., ;l Sui tm necejfarip f ne* Pro ver. m 

'' . cap.30. ; 



tized by Google 



. Cavitelo Quinto . Sf 

cap. 30. Onde nell'Orazione infe- 
gnataci dal Salvatore chiedefi fo- 
lamente il pane > pattern noftrum > 
ed anco d'un fol giorno , quotiti*» 
tjum . Ed in vero à chi chiede ric- 
chezze , pare che il Signore non le 
conceda/ òfeledà, lo ia perga- 
fi igo di chi le chiede. Per Toppo- 
fio à chi non le dimanda» gliene 
impartifce, fapendo che chi non 
le affetta , non è per fervirfene» 
che in bene . E perciò 11 faggio Rè 
Salomone in abbondanza ne otten- 
ne; perchè dimandò à Dio il do- 
no della Sapienza » e non ricchez- 
ze, come feco fi efprefTe lo fteflfo 
Dio nel J.àe'Regi al.eap.-j. 

non- petifti t'tbi diti multos , nec divi' 

tias , fed Japìtntiam : ecct feci tibì 

(etundàm fermane s tua , & detti tibi 

cor.fapiens , Sed &k*c ^Att^.non. . **- 
\fudgfr 9 dettrnJnf^ivteM fciUttt 

.& ffoUm Qeano/lttnq^e, éo- 
me inftabilije cadttche>difprei:aB- 
u le temporali ricchezze , non po- 
ro in fe fleffè , ma in quan to danno 
-occafione di peccare ^e fono impè* 
.dimenti all'acquifto delle virtù » 
principalmejue della carità, ch'è 
l 'amor di Dio , e-del ptoffìmono 
ltro. Che^ecmeftefervonodiftrtt- 
mento ad operare virtuofamente, 
deono anzi amarcene dilprezzarfi, 
come infegna anche il Filofofo nei 
JO„ dell'Etica , rapportato da Saa ' 
• » u j Tov» 



II H$cco. in pcricol* . 

E ìJ.^S Tooaafo E. E qui appartiene il 
1.4. c. & buon ufo delle ricchezze > in di- 
2.i. iz6. ftribuirle cioè come padroni, non 
t.ad 5. <Sr come fervi di quelle ^chefon det- 

alibi più - tè fubftantia bujus Mundi F à [uh- 

ries . flando , dovendo elleno dar fotto 
F r. Io. deIJ'huomo , e non dominarlo ) à 
J. /. gloria del Signor Iddio , e in bene- 
ficio de* noftri proflìmi . Del che 
tratteremo nel Tegnente 



CAP I T O L O VI. 



t * 



W 1 



- . Vel mode di ben fervirjf delle rie- 



< i 



C Erto è, che le ricchezze all'- 
hor giovano , quando fe ne 
G \.cot. ferviamo : Viviti* G iti hoc-maxi- 
G. ''.JO. eonferjftit) quòi expenduntur ; bis 
». 2. cnitn itrurn ufi» nft i eoer a) trr> ra- 
dono confavate. y in maturn domttu 

fui, nell'Ecclcfiafte al cap.j- L'uni- 
*co mezzo adunque- per liberarfi il 
ficco dal pericolo di fua falute, al- 
tro nonèj che il buon ufo delle 
ricchezze . Efortandoci perciò 1'- 
Apoftolo al ben vivere morale." , 
fcriveva à Tito al capa, quefte pa- 
role * Sobri} , juftè , <3 p'* viva- 
li AiTit^tauiìn bm fatila . Dice H p& in 
a / i.Oi. ordine à Dio, juftì in ordine al 
profliroo, foM* in ordine a le Hel- 
lo , cioè mifuratamente » perchè 
ària fignifica mifura : e ciò feguiràj 

ogni 
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. Capitolo St fio p \ 67 
ogni qualvolta l'huQmo fi l'erra 
colla mifura della ragione delle 
ricchezze > e d'altri beni tempo- 
rali. Siamo pure in altro luogo in- / 
fruiti» che'lpofTeflò Ideile rie- I 3. con* 
chezze non è in fe fteffo illecito , fe G. caij. 
fi offerva l'ordine \ e ia regola del- fi. & cap* 
la ragione * così che l'huomo pof. 133. 
legga quelle giuftamente ; che in 
effe non ponga il fine della fua vo- 
lontà ; e che debitamente fe ne fer- 
va à propria utilità e del fuo prof- 
fimo. Quindi l'A portolo non con- « 
danna aflolutaraeate i facultofi di 
ricchezze , ma lor prefigge certa 
regola di ben fervirfi di quelle» nel- 
la 1 . a Timoteo al cap 6. Vivitihu* 

bui us f eculi prfcipe non fublimè fa* 
f*rg f ncque fperare in incerto divi* 
tiarum %fc. ben* agire , facili tribue- 
rè , comunicare , &c* Nel qua! 

lungo cffciv* l'Augcl ico , che 1 - 

A portolo infegna tré cofe contra- 
rie à quelle de* ricchi dei Mondo. 
Prima K che acquìfiina le rie- Kt.T/^ 
chezze fpirituali * ch'effi non han- 6. A4, ibi, 
no, onde dice, bene agere y acqui- 

Oandofi quefte colle buone opera- . 

zioni , in Efaja al cap. 1. Di (ci te 
kem facete. Secondo* che fi ferva- 
no delle ricchezze in bene ; che pe- ' 
rò c'infrruifee, che Tufo delle riè- 
chezze £ di due forti * uno è teac- 
re, l'altro è dare; ma il principa- 
le è dare . Onde prima dice, fiL 

ci/è 



v 

68 // %iceo in pericolo . 

*i!è ttìbuercy cioè lenza rincrefci- 
mento interno del cuore » nella fe- 
conda a* Cor- alcap.9. Non ex tri- 
fotta aut necejjitate , bilanm enim da- 
,«1 , jr 1 terem diligit Deus . E fenza,tardan- 
;&f, 'o •za^ne'Prov.alcap.J.^^/^etó 
« r*fwy Vade & re vertere* & era s 
/ v £ * ? dabo Cibi . , bfl» pojjisjtn 

Secondo che cuftodifcano le ric- 
chezze, che hanno, non foloà pro- 
pria utilità , ma come cofa co- 
-nmne , onde dice , communìcar* , 
quafi ferbaodole come comuni , 
a Romani ai.cap.iiX. NeceffitatibHs 
fanftorum communi c^mt e s t JPei' tee- 

zo , che procurino di arrivare .al 
fine del vero teforizzare, onde di- 
ce , tbefauri^are fibì fundamentum 
Unum in futvrum. E quello teforo 
altro non è, che un'aggregato di 
meriti ,che fono il fondamento del 

t a nel Cielo ; ilche efprefle il Sal- 
vator^ quando diffe in S. Matteo 

~ : alcap.6, \Tbtfauri%ate vobis tbefaurtif 

i: L , - 4« Cf^% Non è perciò affolu- 
tamente illecito haver ricchezze y 
ma il mal fervirfi di quelle , ò ava- 
ra, e tenacemente congregarle, c 
„€Q0 difoi;dinatoaffetto cuftodirie* 
L .Sarà uno , dice l'Angelico, ricco 
iit. a. JL : in atto , ma non coll'affetto > e 
qwefto può effer Santa, *ome fu 
àbramo, e Ludovico IX. Rè deL- 

le Gailic * Unaljtro farà ricco , c 

nel! 1 
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nell'atto, ecoll'affetto ; e quefto 
non è Santo, nè vi puòeflèrei fe 
coll'affetto non fe ne ftacca.Quindi 
è, che moltifon poveri, mà coll'af- 
fetto, e co'l defiderio fon ricchi; 

Plures M funt pauperes , fui velati. M Matt. 
rat* fum divitis { ed alPoppofto- io. ibi. 
molti fon ricchi , e di volontà fow 
poveri, come i Santi predetti , e 
molti altri. E però bea diffe il 
Salvatore in S. Matteo ai cap.5. 

Beati paupertt , ma pauperes {piri- 
ti* , cioè di volontà . Se dunque 
doppio è l'ufo delle mondane ric- 
chezze , cioè cuftodirle , ò darle ; e 
il darleè l'ufoprincipaleril difpen- 
farle farà l'atto più- degno y e più 
nobile delticeo $ che n'è il pofleé- • " 
fore . Deefr pero intendere del fu- 
perfluo , chWee-darfi > non del ne- 
ceflario V ohe dee teneri? , gìuQa 
ilbifogno, e condizione dello fla- 
to delta jperfbna . Altrimenti il 
tenere e'1 neceflàr io (e'1 fuperfluo, 
è abufo yhon ufo , fpeeialmente di 
chi ne meno fi ferve deldeiia saper 
tenacità ne? ftìoi bifogni «iquale 
non impiegato, à nulla ferve , ed 
è comejoon haverlo . Onde in cera- 
to apologo morale fi deferire un* 
tal'huomo i che fatta de! Aro dena- 
ro una igrofla mafsa d'oro", temetti 
dod'efserne in càfa depredato, la 
feppeJJl. stlU campagna in certo 
luogo incuho, non credendo di dV 

(ère 
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fere (coperto < Ma veduto da una v 
da Un non, ofservato , partito ch'ei 
fù , fcavò colui il terreno , é rapir - 
to Toro , vi (otterrò un gran fafso. 
Tornò il giorno feguente ilgelofo 
padrone per vifitare il fuo idolo , 
e trovatovi in fuavece un falso,- 
alzò le grida, e diede nell'ulti me 
difperazioni. A tali vocfcaccorfe- 
ro molti, fra quali il depredatore ; 
e quelli procurò confolare in parte 
il dìfperatoton quelle parole:*'*' 
fratello tanti pianti , ed efprejftoni da 
difperate ? Mentre il nulla ti fervivi 
dettero % ih ai ragunato, e ihaicome 
morto feppellito , togliendogli l 'ufo fuo , 
puoi far contò , the quefio fajfo Jfa 
l'aurea xnajfa. , the, vi ripone/li .ed 

acchetati . Onde à ,tal propofito 
habbiamonell'Ecclefiaftico alcap. 
14. Viro cupido y & fenati fine rotto- 
ti* efl fujtftantia * t . v -t' . 

Di un Cherìco afsai ricco rap- 
porta pure San Tomafo (Apoc.z. 
tem.z.$.i.J che temendo non gli 
fofse rubbato il fuo peculio,, pensò 
un giorno ,J«f$endofolo in cafa , di 
nafconderlo dietro una pietra dd- 
Uparete , come fece* ed aggiulta^ 
ta la rottura del muro in forma, 
che non appariva indicìo alcuno t 
fegnòquel fito con quelle due fole 
parole .• Hit funt . Ofservate que- 
lle più volte da un fuo famigliare 
di cafa, entrò finalmente in curio- 
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fi ti di fa per ne il lignificato, è iaga- 
ce s'i mmaginò ci& ch'efser potea . 
Onde attefo un giorno , che'l Che* , 
rico portoHl fuori delia Cittì, rup- 
pe egli la parete, trovò il denaro, 
ed afportollo . Raggiunta pofeia 
la parete come prima, vi fovrapofe 
quefte tré parole Rie non funt . 
Giù fta pena della fua avarizia y on- 
de habbiamo à tal proposto il falò-' 
bre avvifo deirEcdefiaftico al capj m 

29. Perde pteuniam propter fratretk " 
& amìcum tuum i & non abfcondas 
illam fub lapide in perditionem . 

Deono dunque difpenfarfi le 
ricchezze da gli huomini doviziofi, 
efsendone flati da Dio à tal fine di 
quelle abbondantemente provedu- 
ti. Etalgiuftadifpenfaa tré capi 
fi riduce. Poiché prima difpenfar * 
fi deonoi gloria del Signor'IddioV 
e al decorofo culto della Tua Cfeie* 
fa. Secondo per debito naturale al 
Principe in utilità della Patria* 
Terzo a* proifimi noftri bifognofi 
con lordine della carità Chri (lia- 
na. In ordine dunque al Signor' 

Iddio , era tenuto ITiUomo ^ned <; 
aranti la 1 egge J de jurenatutt'ofc , 

ferire à lui delle proprie fotfan-' 
ze ( ne'Prover. al cap. \. Honera 
Ttcminum de tua fubflamia ) in ri- 

conofeimento del beneficio della 
creazione ; quid enìrn N ÌUtouid N Hebr. 
fdice l'Angelico J efferati* Deù U 7. l.i. 

«. reco» 
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wcognitionem treatioms & domini} , 
hoc *fi naturai* . E fa bene tutta 
ciò., ci' h abbiamo, da luU'fiabbià- 
mos IiParal.29. Tu* funt omnia , 
<& qua ée manu tua accepimus , dedi. 
mus tibi : nu 11 adi meno o accetta 
Dio tal oblationc nell& maniera , 
che per farci meritare dona fua vo- 
luti effe merita no/Irà , come c'in- 
fogna il Tridentino. Quindi sù't 
bei principio del Mondo , prima 
«à'ogni legge, fi regifixa nella Ge- 
nefi al cap. 4. che Obtulit Caìn de 

fruSlibus terrf munera Domino y Abel 
quoque obtulit de primogeniti! gr^gis 
fuiy & de adipibus eorum . Conque- 
tto divario però , che refpexìt i>*u 
min us ad Abe\^ & ad munera- e}us; 
ad Gain vero y <£f ad munera ittita non 
re/pextt . Cioè, non fù accetta i 
Dio Toblasicne di Caino, ben sì 
quella di Abele: non peraltro, fe 
ilon perchè Abele offerì de prirno~ 
genitis gregis fui , ma Caino dà 
fruttibys terra (blamente , non de' 
migliori some Abele d* prìmcgenU 
tis. Dal che fi raccoglie, cheCai- 
O Gen^. no .O fi rattenne per cupidigia i 
ibi. frutti migliori , ed offeri I men 

buoni à Dio^ come fan molti * che 
non offerifeono à Dio , le non il 
peggio , per efempio i figli men 
buoni alla religione, ò alfervizio 
- . della Chiefa , e poi fi mormora di 

quefti ( mi indebitamente ) fe non 
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. Capitolo $*fto . 73 
riefcono pwentrc n'è in caufa chi 
gli offerì à Dio, come offerì Cai- 
no i frutti inen buoni, e però non 
accetti-* conerà il precetto divino 
-ne' Numeri al cap.i 8. Omnia qu* 

effsretis , £r in donar ia "Domini fepa- 
rabitis , cfaim*& elefl* erunt . E da 
oflervarfì in oltre , che Dio prima 
bebbe l'occhio ad Abele, e poi ad 
munera e)us Exosi à Caino .• per- 
chè P à Dio è più accetto il Sa- P Gtn ^ 
grificio interno del cuore , ch'ei ibi, 
vede , che non è la cofa efteriore 
iàgrificata , ed offerita . Furono 
dipoi per legge determinati a Dio 
fpeciali Sagrificj , e le oblazioni 
delle primizie , delle quali nell- 

Efodo al cap.3 J. Separate apud tot 
primitivi Domino . Qmnis voluntarius , 
& prono «rimo ejferat eae Domino .: e 

le decime , che fe bene doveanfi a' 
Sacerdoti ( Hebr 7. Do JHì'h Levi 

S^cerdotium acciptentes , mandatum 
habent de (ima / /umore a populo fecun- 
dòn* legem ) j& V Leviti , come à 

loro m^iffri;: erano, però offerite 
àDio , nel tev. } al.cap. 27. Omnes 
decima ternf Dentini funt ^yfjf UH 
fanilifìcantftry ma defluiate IqUelli * 
come miniftri fuoi. nel Santuario, 
ne' Num. al cap.i 8. fifa Levi dedi 
omnes , deejmat Ifraoìh in pojfejfionem 
prò, mini/ietta , quo ferviunt mibi in 
tabernaculo fvdtris , Di più, oltre 

le decime Goffe/iva à Dio dal po» 

D polo 
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polo delle propriefoftanze , quan- 
to bisognava pe* le veftide'fagri 
aniniftri, e loro ornamenti; editi 
oltre per le fabbriche del Taber- 
nacolo^ dell'Altare, e fnoi pre- 
ziosi addobbi , convenienti alla fu- 
prema MaeftàdiDio,che iviado- 
ravafi : alle quali immenfe fpefe 
co ncorreva prontiflìmo il popolo , 
neli'Efodo al cap-3 j. Omnis muU 
ùtudo Jilierumì frati obtuUrunt min- 
te promptijjima fnotij atq ne devo- 
ta primitias -Domino ad faciendum 
opus Tabernaculi ttftimonii . 
quid ad cultum , tt vtflts fanclat 
neeeffarium erat , viri cura medivi- 
bus prabuerunt , armittas , & inau- 
res , anulos dextralia ì- omn* va* 
aure um in donar i a Domini feparatum 

tft . E con tale e tanta prontezza 
ed abbondanza offeriva le fue fo- 
flanze il popolo tutto , che (*o- 
me fi foggiunge al capi 36. ) fù ne- 
ceflario , che Mosèper un publico 
banditore facefle intendere al po- 
polo, che njuno offerì fse più cofa 
alcuna per l'opera del Santuario : 

Kec vìi , nec multer quìdquam tife- 
rai ultra, poiché alfei più offeriva 
il popolo di quello era neceffario 
Ommetto Tinefplicabile difpen- 
dio à gloria del Signor'Iddio nella 
maraviglici erezione del magnifi- 
centi (Timo Tempio , regnando il 
Sapien t iffimo Rè Salomone , co- 



Digitized by Googl 



Capitolo Se fio . _ 7j[ 

me può vederli nel j. de* Regi al 
cap.6. e 7. e nel 1. del Paralip. al 
ci. 2.^.4. e $. Che fe tanto fi con* 
tribui va ad honor di Dio nel la leg- 
ge vecchia ; che dovrà farfc nella 
nuova ed Evangelica per decoro 
della Santa Chiefa ( nel Sai. ly. 
" Homitie , dilexi decorem domus tua . 
<*f ìoeum habitat ionis gloria tua : ) 

in cui fi venera , & adora Dio fat- 
to huomo , inneffabil mente fagra- - 
mentatof' Certo è , che fe inrt- 
conofci mento del benefìcio della 
creazione tanto fi operava all'hora 
à gloria del Creatore * molto più 
contribuir noi dovremo pe'l fupre» 
ino benefìcio della incarnazione à , 
gloria del Redentore » E per veri- 
tà , non hà punto, che invidiare 
alla finagoga Chiefa Tanta , ne alla 
«ente Hebrea il popolo Chriftiano 
nella divozione e nel culto , dovu- 
to al Signore , mentre quefto non - 
riftrignefi ad un'Altare , ad un Ta- 
bernacolo, overoadun folo Tem- 
pio, ò luogo determinato : ma in \ 
ogni luogo del Mondo fono eretti 
Altari, e alzati Templi ,ove fi ce- 
lebra cotrdianamente un folo Sa- 
gri fic io , ch*è però Sacrifirium fa- 
orificiofum> figuratone* varjfagri- 
fizj della vecchia legge, fendo che 
Omnia Qalia fatrificia eferebantut I. t. 
in veterilege, ut hoc unum fingula- I02.$.<% 
rè <*f prtcìpuum facrificium figora- 

. ,D * retar. 
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retar, ianquam perftolum p' r imper- 
fetta. Verità vaticinata dal Pro- 
feta Malachia al cap.i .. In ornai he? 
facrtficatur , & ojfertur nomini meo 
chiatto manda , ch'è l'immaculato 

Agnello Chrillo Signor Noftro per 
noi fopra il Calvario fagrificatO . 
Ne con minor prontezza dell'He- 
breo contribuifee il divoto Chri- 
ftiano le Tue fo danze , non tanto 
per l'erezione, ò rillaurazione de' 
fagri luoghi ; quanto per l'orna- 
mento di quelli , e degli Altari, 
per eccitamento alla dovuta vene- 
razione de' .mede/imi , e f penal- 
mente in quella mia piiilìma Pa- 
ia , e Religiofiflìmo Dominio 
eneto , come ce lo comprova una 
continuata efperienza, anco in que- 
lli tempi calamitosi , non rifpar- 
tniandofi ìpefa alcuna , quando fi 
tratta di contribuire per lo culto 
Divino, e de' Santi. E tanto ba- 
ili per Io primo capo di obbliga- 
zione nel difpenfar le ricchezze à 
gloria del Signor'Iddio , e decoro 
della Tua Santa Chiefa : e chi po- 
tendo , ciò non adempie , moito in- 
grato fi moftra al fu premo benefat- 
tore , e fi efpone al pericolo di fu» 
falute . 

Quanto al fecondo capo delia 
difpenfa del le ricchezze al proprio 
Principe , ficcome deonfi le deci- 
me a' Sacerdoti , come a miniftri 

di 
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di Dft> nel governò fpiritùale -, così 
deonfi i tributi a* Principi , come 
à miniftri di Dio, nella reggenza 
temporale . Onde V A portolo a' 
Rom. alcap.i$. dice, chel Prin- 
cipe Vri minifitr eft inbonum , poi- 
ché i Principi £ fon deftinatico^ R fy*. 
iheminMridiDio, ch'èil Pxitìcii 13.1.1. 
pe di tutti'l fovrand, nella Sap.al 

Cap-6. Cum ejfetit miniftri t(egni ih 

liut > intendendo allo fteffd 
fine il Padrone , é\ mini Aro. E pe'- 
tó Soggiunge ivi TApoftolo idèi 

Mejfitau {ubditi eftote , foggetti 
cioè à Principi per neceffità, perchè 
Cifrò necieflario alla fallite : ideò 
*nim tributa préftatis , cioè dovete 
dare in fegno di tal foggezione i 
tributi : miniftri enim Vti fura , in 
hot ipfum fervienus : in bcc ipjum y 

Cioè per quefto , che ricevono i tri. ^ 
buti , fervente* à Dio ed al popò- • • 
W. Quafr voglia dire TApoftolo^ - 
Ciafcuno vi ver dee del fuo *niiri- \ 
Itero, fecóndo quello fi dice nella 
Ti a' Corintj al cap.9. §gif faftit. 

gregem , & de lafte gregis non mandu- 

4at ? Eflèndo il Principe quafi 
buon Pallore, e'l popolo la greggia. 
E però i Principi fervendo nel lo-» 
ro governoà Dio , deonodal popò* 
lo ricevere i tributi , quafi ftipendj 
delfuominiftero. Eqtiefti tributi 
ff ricevono da Principi per il prò- 
prio fofien tamento. Invigilano poi 

D 3 que-. 
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7 % M H&f* ** fateti* . . 
«jueft i principalmente alla confèf- 
vazione della pace comune ; onde 
aqueftofine l'Apoftolofteflo nella 
i . à Timoteo al cap.*. prega & or- 
dina , che fi porgano per e (lì pre? 
ghiere al Signore i Obfter» frimàm 

-, emnium fieri fbfnrathms prò Ifcg*. 
kttfy it cmnibut , qui in fublimitatt 
' fune \ut quittam , <*f tranquilla™ 
vitam agawuf. Indi ammonifee & 

C , eforta ipopoli a dare il fegnq pre- 
detto di foggeaione , mentre dice .*• 

Keddtte ergo omnibus debita . Dacché 
H deduce, ebedineceifitàdi giù* 









1 



Èprimalecofc.efteriori^ quando 

dice , cui tributum^ tributum^ quaV* 

daflì al Principe pe'l general go*ei> 
no, con cui in pace, e quiete egli 
.S Matti, regge la Patria . ( Frà'l tributa 
17. 6t % h e'icenfo Ve quefto divario.- ebe't 
ibi. Re- tributo fi dà de* Campi» e delle Vi** 
ges » gne a e'I cenfo delle tefte ; ond'an- 
co vìen detto Tefiatic* . ) Cui vedi* 
lai y veRigal ( che fi dice ^ sbendo % 
onde altri lo dicono Ptrtcrieém- ) 
quale fuol darfi ai Principe ^elle 
merci, che fi portano > per la ri- 
parazione , e cuftodia delle pwa- 
bliche ftrade ( che da altri vico, 
detto Pejagitm , onde acciò le ftra- 
T opto* de T communi £ano libere, efi- 
(.12. cureà viandanti, giuridicamente 
fi concedono a' Principi tali peda- 

81» 



Capitela Sofie'. , 7P 
t) , À peditibut ditta ; e da gli Offi- 
ciali loro giallamente ponono ef- 
fggerfi , e i paffeggieri fon tenuti 
ì pagarli . ) Dipoi patta l'Apoftolo 
à quelle cofe, che internaraen te a' 



in quanto il Principe è padrone» 
ritraendo colla poterti Tua i catti- 
vi dal male, in Malach. al cap-r . 
Si ego Dominus , ubi e fi, timor metts ? 
E in quanto il Principe quali Padre, 
provede i buonldi quelle cofe , che 
rifultano in lode loro , gli fi dee 
l'honore : Si ego Pater ubi efi bonor\ 
meusì E perciò dice: Cuitim<frem È 
timer em : cui honorem , honorem . 

Circa i predetti tributi ,& efa- 
zioni, avverte l'Angelico, cheta» 
Ji V rendite fono /labili te a'Prin- Vep.it 
cipi, non^er altro, fe non perchè circ'fin. 
fomentandoli con quelle, fi alien-, op.zo. I. 
gaoo da fpogliare i tuddijti con gra- \. e. $. & 
vami. Onde in Ezech. al cap.^y.. it. <*r /, 
habbi amo il comando di Die r 4 e.xo. 
Principi de terra erit pojjejjlo in If. 
rari & non depopukbuntur ultrò 
Princifet populum meum . Accade 
però tal'hora , che i Principi non 
hanno (ufficienti rendite per cu-: 
ftodiadel paefe, &4dtco, percui ' 
ragionevolmente deono ricercarci V 
da Principi nuovi fu (Ed; ed in 
tal cafo è atto di giuftizia , cfce # 
diano loro i fudditi ciò che occor» 

: " D 4 re> ' 
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re, onde pollano eglino procurare 
la comune utilità . E di qui è , che 
in alcune Terre per antica cènfue* 
tudine impongono certe 1 coli et* 
te ( chechiamano gravezze ) a' los 
rofudditi - quali fé non eccedono 
la moderatezza ^poflòno efiggerfi 
fenza colpa , poiché fecondo; T« 
Apollolo nella i . a 1 Còrint) al c.p. 
gW* militai fuis Jiipfnàiu unquam ì 

Che però il Principe , quat milita 
per l'utilità comune, può e d$e -vi- 
vere dei xróroune procura» i 
comuni negozj ò còlle depotate 
rendite /- opero» fe quefte^roaifciai 
no, ò Dòn fono baftev oli r con quel- 
Io che da ciafcuao de' fudditipari 
t icol armen t e egl i ra ccogl ie . E co r ~ 

*«purela-fleffa ragione m qualche 
imavocafo, Se emergenza, irt cui 
fofienece(ìario t difar fpefe ftraor* 
dinarie , ò per la comune utilità ,> 









ra 



del Principe, per lo ci» non ba* 
fiaflero le proprie rendite» è le con- 
file te efazioni . Pe/efempio, feii 
paefe fòiTe invafo da nemici (fpe* 
eialmente infedeli come tante 
volte è f uecefib co' Turchi alla Se- 
reni fi] ma noftraRepublica)ò fefuc- 
eedefle altcoconfitnilcafo : Poi thè 
alli'liora' anche oltre le f olite efa* 

aioni poffòno lécitamente i Princi- 
piHefiggere altre contribuzioni per 
& comune utili tà, &iulta.'i. bi fogno. 



Digitized by Google 



Capitoto Se/fg. • ti 

Non vi è dunque alcuno , che vada 
efente da tal i tributi, che per le ra: , 
gioni addotte fi detono a' Principi , 
che ci governano, confervano, e 
difendono , fe non per fpeciale pri* 
vilegio de'medefimi Principi : poi- . 
che ficcoroe X 1 f membri del cor- 
po fervono del f u o proprio à tutto 
il corpo / coslciafchedunode'fud- X Marr. 
diti de' proprj beni fervir dee la \i.tit.b. 
comunità , cui'l Principe prefiede . ; ihf , Re- 
E di ciò habbiamo l'efempto étì ge$ . 
mede fimo noftro Salvatore, quale 
abbenchèfofifè eferite per tanti ca- 
pi dal tributo, fpecialmen te come 
figiiodéf Rè de^ Regi onde- in S. 
Matteo al cap.» 7. chiedendo egli àf 

Pietro: Jfygrf» terne k quibvs aeciftunt 
tributum i a jStih fui/ , an ab ali e- 

*h?.E Pietro rispondendo / *k :' • ' 
HiMis Erga , foggiutife ChrMo , 
Uberi fuftt fila niiPladrmeno voi- 
le pagare il* tributo. Verttm Y quK .1, 
dem e fi ( q ur aggiunge l'Angelico } Y Sifr 
quid Dcminui liber efi r ftd quia f or- ibU 
mam fervi accepit , ut habetur Pht- 
fip.a. idei y neri reeufavtt fervere. Per '* s 

dar efempio à noi di dover pronta*- * • • 
mente pagare i tributi , s'egli Prin- 
cipe de* Principi non ifdegnè dipa**' 
garlo ; e però dine à Pietro/ Ur 

non fcandakqtmus eòi- , vade ad tna-L 
&d»eh premente. Dia/t» 
dunque ciòch'è di Dio àDio, e 
ett ch'ediCefare à Cefare r c«$ 
K ■ f IX < eoa- 
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conchiude > e cosi giunamente- 
vuole il noftro fupremo Legislatc*- 
reGiesùXhrjfto Salvator Noftro . 
E chi non lo fà , corre anche in ci àt 
. pericoloni fuafalute» : 

II tento capo della difpenfa del* 
le ricchezze è per fovvenire a' bi- 
fognofi > havendoti il Signor'Iddia 
arricchì to > non per tuoi preceden- 
ti meriti , ma per fua mera bontà % 
■ perchè tu habbi occafione di meri* 
tare co*l comunicar il fuperfluoa. 1 
poverelli .- quali hà voluto privare 
I di beni temporali * acciò per altro, 
capo habbianoeglinopure il meri- 
to dì fopportar con. pazienza la po- 
vertà . £ quella comunicazione 
vien detta limofina > e latinamen- 
te themofyna , derivandoG tal' no*" 
2U.Alf me dal la parola greca Bkn Z che 
a, i. q.i. lignifica mifericordTa , la qua! là 
éf *.# & fua propria L altrui miferta.. Onde 
x?*. ftecome l'huoma'efpelle'quanto, 
*. t. può la miferia propria * cosi' l mi- 
iericordmfa efpelle la miferiaai- 
trui co' L fovvenirlo . Quindi fuot 
A ». * diffiairfi la limofina, creila fia A 
A*. tiK un'opera % collaquale datti alcuna 
cofa per compaflione ad un bilo- 
goofa per amor di Dio* quairwR 
tivo appartiene- al la roifesicordia.. 
È perchè la mifericordià è effetto- 
delia carità y viene ad elfere la li- 
^ ( soofma atto di carità per meróo 

della mifericoidia Quindi è> cte 

eflen- 
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. Capitelo Sefto. Z$ 
effèndo B la limofina atto di vir- B 4. 1 e 
tù, èneceflàrio, ch'ella cada fot- <M. 9.4. 
to precetto , fendo che i precetti *.&XJfc. 
del Legislatore intendono d'indur- 5 ad 
re alla virtù , come lì hà nel r. del- 4. 
l'Etica . £ fi riduce tal precetto à 
quello del Decalogo : Honora Pa~ 

trem tuum , gf Mot rem tuam ; e IV 
honore fecondo Sanc'Agottino ap- 
partiene non folo alla riverenza » 
ma Si fovveuitnemo ancora nelle 
cofe, necessarie, venendo fotto il 
nome del Padre , è della Madre 
comprefo ogni noftro proflimo « 
Dicati dunque, ch'emendo C fot- C *. *. 
to precetto l'amare il proffimo , loc. àt. 
confeguen temente deono cader corpfyad 
fotto precetto tutte quelle cofe, 3. & q, 
lenza le quali non può il detto 66.%.f.c. 
amore conlervarfi : ma cosi è, che & q. 71. 
alla dilezione dei proffimo appar- 1. e éf 
tiene non folo che gli vogliamo dibi , 
bene , ma colTopere ancora lo com- 
proviam o , {èco od o il detto di San 
Giouanni nella tua l. al cap.f . Nom 

àibgamvi Vtltfo neque lingua , [ed 

Qtrt y 6f vtritaU r ilche fafli per 
mezzo delia limonila : adunque far 
iaiimoffnàèfottoprecetto. (On- 
de habbiamo nel Deu ter. al- cap. 1 r.. 

He* deerunt pauperes in terra babi~ 
tasi 0 ni $ tu* 1 id circo ego pr a cip io tibì 

l ecco il di vino precetto } utapi. 

riajmanum fr atri tuo egeno , Éf pati- 

ftriyimi tKumUffàturinttrrty&t. ) 

D 6 Ma 



Mt perche j Soggiunge l\Angc!fcò> 
i & danna i precetti degli atti di vir- 
tu, è necessario , che il dono dell a 
liiaofina cada fiotto precettò in 
quella maniera ) che quell'atte è di 
uccelli tà della virtù , cioè fi faccia 
riti la maniera , che la retta ragione 
richiede ? fecoodo h quale deono 
con Gder *rfì due cofe . ,,Una. per la 
parte di chi dà lalimofina, e l'ai? 
tra per la parte di quello , cui dee 
darft. Perpartevdi chi la dà, dee 
avvertirfi, eheqòvcb'tì déedare> 
ili fia fuperfluxHifecondo il detta 
di Chriiìo Signor No lìroin S. Luca 

alcap.1*. §Lf#d fuperefi, datt flit* 
rr.efynem . E dico fuperfltto, non folo 

ir» riguardo a fe ftefso cioè quello 
èdi più del necefiario al proprio in- 
dividuo, nia ancora, in riguardo à 
gli al cri, deì^uatt;» lai incoro bela, 
cura ? poi che prima # neeefl»ri©f 
che eiafeuno prevegga à le fleflò* 
ed à quelli,, de' quali hàegEiacair 
sa ^cen£derate anco lobato», eia» 
condizione della per £ém% cui dee/i 
tf attalento più, òt meno twiley * 
n)olt'.altf« : cijjcoflatóer cne,ppii<H 
no yedéifi: appiedò glijAutom :. Jl 

e. poi del refiduo fov venga a Info- 
gni al trui. Siccome anco la nato* 
ra prima prende il cibo per foften*- 
tare iJ proprio corpo> ikhe è ne- 5 
cellario per mezzo della virtùnu?- 

vi u va i dÌBOM^ojwtrifeuiliìe ii fin* 
...i V ? perfluo* 
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perfluQ dell'alimento per la genera 
sione d'un'dtKKperomezzo della 
virtù generativa ..Per. lappar te poi 
di chi rkève , rice*cafi , eh^gU 
babbi» neceffitl :. altrimenti non 
vi farebbe motivo di difpenfargii 
tale liraofina ... Ma non potendo** 
da un folo fowenire à tutti, e'han** 
no neceflìtà di foscorf© j non ogni 
neceflìcà obbliga al precetto, r m» 
Quella fola^.fenaa la quale ctoV è 
neceffitofo * non può ioi&ntarfii, 
poiché iu tal cafo h avrebbe;. luogo 
il deltoidi, Ambro/ìo Santo- P«fpt 

fame morie ntem Jt nen pageris , 

eidifii v Cosi dunque è in precetto 
il far; Jimofina del fuperfluo,. e. èi 
fààil farliroofwàà clji/ì f trovauio 
eftrema neceflità . Fin ^ & sT$&. 
maifov Ecco due diftinti precedili 
di fer Jaliinofioai, uno.à chijiàdi 
fuperfluo, L'altro di farla i; chi fi, 
trova in eAsema neceffità : qu al fe- 
condo precetto obbliga non folo 
del fuperfluo , ma inoltre del ne- 
cefìario , altrimenti ccciàifti y di- 
ce Ambrofio- Dunque in- ordine 
ai (uperftuo corre tempre, l'altro 
precetta di diftribuirlo a'i poveri, 
fe\pon a' cercanti comuni., almeno» 
à quelli , che fi àt trovano in gra- 
ve, benché non.eftremanece(Titàv 
Onde in altro luogo l'Angelico , 
parlando di certe terze decime > 
che . dov^atìa jinangjar gli tiferei 
» /tjo> coi. 



S6 II %ieco in perlaio . J 

co* Lcriti y e co* poveri , dice , che 
Di. t. quelle in nov* D hge augentur p*r 

#7. Uad hec ^queàT^ominusnon [olhmde$ìmarn 

fuperfiua \ nota > 
pauptribus )ubet exbibtri , fecundùm 
illud : fuptrifii datteleemofy* 

nam. Ed altrove quanto à Cheri- 
E ci : In nova E tege. decita* dantut 

4. l-adi. Cltricis neri folùtn propter fui fufit 
' t&fontìk { ftd etiam ut ex eh (a 
ta ) fuBvettiarte féuperikus - Sicché il 
fuperflu© per divino precetto dee 
da rfi à piover»,; bene hè no □ in e ft re- 
ma neceffità. La radice di ciò li 
fonda in altra doti r ina di San To- 
jf % % mafo, cioè che i beni F tempora- 
li V ^* j-^che da Dio fi conferirono al» 
5 ' l'huomo , fono ben sì di lui qua et- 
to alla proprietà; ma quanto all'» 
ufo-, non foto deono effer di lui, 
ma de gli altri ancora , che con 
quelli poflbnofòfieritarfi, per effe- 
re à q ue 1 1 o f u pertìu i . Onde al tra- 
ve conciuude, che quetle cofe Q 
e' hanno alcuni fovrabbtmdanti % 

ex naturali )ure drbtntur pauperum 

fuftwtationi , deoha. cioè contri» 
buifefi. per foffentamett.tode*pov»» 
ti . Ouiodi Saot' Amprofio al ric- 
co : Bjurientium ( dice } panit eft , 

tum ejf'f. quei tu wludi*: mìferorum 
tedemptio y & abfólutio eft pecunia y 
fuam tu in t etram defedi t , &c. 

£ perchè i precetti affermati vi , 

> « 

coro e 
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com'è queflo , benché Tempre obt- x c 
tlighino, non però ad fernet , co- 
me in fegnano i fagri Dottori, ma 
folo prò- loco e tempore : perciò, in- 
degna San Tomafo y che il tempo 
H net quale obbliga il precett? H 4, 
della limofina, per la parte di chi i|ir.f 
la riceve» è quando fi veggono fe- +.ad+.& 
gni probabili d'una futura eftrema 2.2.32.^ 
neceflltà , fe non è fov venuto : co* ad 
me fe uno. vede efler altri impo- 
tenti ò negligenti à Accorrerlo , ed 
il povero bifognofa di cibo e di 





1 


1 


LI 



per vivere , ed impotente à fodd if- 
fàrff, nondovendofi afpettarel'ùU 
lima neceflìtà ,. perchè all'hora 
non potrà forfè la natura efler aju- 
tata, fiiàconfuntaò dalla fame, à 
dalla fete. Per par te poi- d'i chi. dà 
la limofina, all'ho» è il tempo di 
f-rla y quando, egli bà di più del 
fuo bifogno x che non gli è necefia- 
rio- ne per lo proprio foften tomen- 
to, ne de* fuoi ne per la conve- 
niente contervazione dello. ftato> 
fuo y benché non appari fcano po- 
veri di eftrema necemtì. E'L Car- 
dinal Gaetano nella fua Summola> 
quanto al tempo del precetto- y ri- 
solve y . doverfi rimettere alla co* 
feienza , e prudenza di chi hàl f u- 
perfiuo : tidei ac pntdentU ilìius % 
aui pipetfiuum habet , cemmijfum in-. 
teUigitur % qiiaade & quibm attuali-. 

refi- 
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# 8 II Jfjcco in pericolo . 
t& Hfpenjet iilùd fupétftuum \ fimuf 
veì' juccejfìvè j meliàs fibì vi debi- 
ti* . Càn che retta confermata nuo- 
vamente la predetta dottrina del 

% pretetto , checorre aj ricco di far 
* ■ - r li iti oli ria dei fuperfluo, anco fuori 
" - - ; : ét\ càfo d'una eftremà necefikà : 

: ma non fi vuole intenderla. - 
' * Molte, arizi moltiflime cofè re- 
.* flanoqttida addnrfi della iimoffnà 
6t! in córnmeftdàzi&rte di' quelli 
j-èirea le quali vegganfi, oltre San 
Tornafo ». ah q 32, & Op-r 9. c 7. 
*h ri Autori Morali diffufamen- 
te ) eoroefarebbe à dire , con qua! 
ardine di carità , e di preferenza 
debba farfi ìalimofina al proflìnpo 
bifogttòfo : quali perfone frano diC 
peniate*' ò-non obbligate à farla: 
e finalmente , con quanta utilità * 
e'con qualè eqaantìo merito appre£- 
io Dio élla fi faccia ; & altro : Mi 
non eflendo quefto il proprio luo- 
go da trattarne con eftenfione, mi 
riferbo ad altra occafione più pro- 
pria : badandomi per bora far co- 
nofeere al ricco l'obbligo che gl* 
corre di difpe tifar à poveri ciò che 
% Siguwer con larga mano gli hit 
concedtttad* fuperfìuo a quello fo- 
le fine. E gli raccordo v che le U- 
mofine difpenfate a' bifognofi fono 

ì Op. 20. quafi 1 : fide)ujf$t wam Beo prò nobti 
li* £. 1 5 . ad -fo fondimi debita peceatorurn . E pe* 

rè nella fentenza del giudici* um- 
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▼erfalenon fi udirà efpreffo altro 
merito per gli buoni , . ns altro de» 
merito per gli cattivi, fe non delle 
iimofine ò prontamente contribui- 
te , ò crudelmente negate à pove- 
relli i in San Matteo al C.Z$. Efu- 
rivi y. ifff JtdiftH miti manducare , 
•éiytsi Gvero aH'oppofto w. Quanto 
-fin'bora.fi è detto del buon'ufo del- 
ie ricchezze , è il vero ed unico 
prefervativo , perchè non viva il 
Hjcw in pericolo difuafalute: men- 
tre colla 1 i raofrna può egli com- . 
prarfi il;Regiio de ? Cieli, ed jè dot? 
trina infegnata dal medefimo Sai* 
v«tore ipSanJ Luca; ai cap.- oF^f. 

fife vpbis amicos de mammona ini- 
qkttatis , uteum def et etiti* %mtik 
pi a ut im i**ter»«tabtr»aeula\ So 

pra il quaJ puffo , dice ^Angelico , 
«he i poveri ir.jquali ricejfoiio hs L i. 
limofinev fi diceno ricevele. il . li« 114. 6. 
mpfiniere bt *t$*»à tohànacuJ*. } hd j. & 
«uiSpetrandogli il perdono de'pec-r a. .Cor &. 
«cati colle orazioni : è meritando- l.t.lo'.tx 
glielo ix congruo con altre buone L+./ifA 
opere : i> pure , materialmente op. io. 
parlando , perchè coi mezzo del- c.-i. 
l'opere della. roifericordia , ebe ai- 
cuno oleifera co' poveri > merita 
d'eflèr ricevuto àv.*^w* uhm*, 
cula Overo , fecondo San t'Àniv 
brofio» ut M pauperiktit largiind» y M Cat. 
Angelorum ctterorumque Smtìorum aur.Luc 
pattarti cpmparemus . Non enim itfì 1 6\ ibi. 
... . * pappe. 
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£Q li %ìct* in perito . 
pauptm , funt qui fu[cipiunt , dice 
Gr ifoftorao ; e poi conchiude : A.rs 
igttur artium peritiffim* efi eìtemojy- 
xa : m>n enim nobit demos fabricat 
luuas , fed vi**™ pfrennem imperi 
Ut . Quindi diceva il buon Tobia 

alcap.i». Eltvwfytta *Jt y 4"* P" r ' 
gat ptccttA , & facit invenite rrnft* 
riccrdiam , & vitam atetnmn. lic- 
eo qual frutto apporta * per bocca 
anco del medefimo Salvatore > il 
buon ufo delle ricchezze , qual'è 
Ulimofina v che toglie il ricco dal 
picelo , e lo iftrada al Paradifo. 
E pure à cert'ùo'i ricchi poco va» 
gliono le autorità delle Scritture, 
e molto meno -le ragioni : anzi 
quanto più ricevono di beni tem- 
poraltda. Dio » tanto più Cogliono 
cifer tenaci co' poveri,poco grati io 
r ■> t confeguenza al fuprerao henefaf 
« i i toré. Per io che confiderà l?Ange- 
M op.de -lieo, che Minia N Vtum diligunt 
et Fr i l qui S>l* r * tojecipiunt ^ & mittòs ai 
c.\. -Ciri e\us ofenfa fe cuftediunt : & quanti 
fin major em tttram sb eo tenent , tanti 
■ '' minut ferviti*» ri exbibent .: Ve b* 
ttit "Domini ( Dòmini eft terra , 
& plenitudo éjus , Pf.*$* ) 9«" 



in manibus fui* habent , noiant 
ptr pauptres petenti dare , vtladcen. 
tupìas ufurat eotnmedare : quod uni 
Judaty vel Saraceno facerenf f an- 
zi pur troppo lo fanno ) fi fine pec 
tatofaetrepojftnt . Anzi Sant'Ago- 

(tino, 



V 
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Capititi Settime^ 5HT 
/lino 5 rapportato dal medefimo, 
ad un ricco tale và dicendo adi lui 
confufione t Vùit Q ubi Ciri* O llid. 
fi us :. Damibiexeo^ quodtibi dedì* 
TDe meo qudro y da & redde . Ha r 
bui (li me largitorem f btbeam te fie* 
neratcrem^ Pauca tradas^ plura red- 
darn . Temporali* mìbi das y «term 
ttftìtuam : • , A tali di vini eccitamen- 
ti rifolvad»pque rhuptn.ricco di 
ben difpenfare e con animo pron ta 
le ricchezze * al fuo Infogno e con- 
dizìonefuperflue>ed al povero ne- 
cefftrie : altrimenti farà molta 
difficile, ch'egli entri nel Regna . . 
de' Cicli i come vedremo nel, fe- - 
giiente * « - v 

CAPITOLO VII. & ULT. 

Cm quanta affieniti tntrft Rice* im 

Paradiso '•»:'•_.: 

con gran difficultà en tri'I 
Ricco in Paradiso , è. cosi 
chiaro il Tello Vangetico» anzi la 
pr opofizione di ChrUlo Signor No- v 
(Irò (ch'è la prima ed infallibile 
verità ) che pare aflbtutamente 
fuperfluo l'addurne altre conve- 
nienze ò ragion». ~Dives. (dicagli 
in San Matteo al cap.io. difficili 
imrabit in Hfgnum Ctehrttm . E con ' 
maggior energia e vigore in S. Lu- 
ca al Cap. I & §tuàm difficili , qui: 



$1 lì Riceo in perielio , ' 
peeunias btbent , in Ognuni Dei in. 
irabunt ! E qua! glofa può mai 
1 darfi à propófizioni sì chiare ? Efe 
quella può dardi , altra non po- 
t rebb'eflèrejche quella addotta nel- 
i antecedente Capitolo: e pure non 
l'approva Teofilato^ rapportato da 
S.Tomafo nella fu a Catena d'oro, 
aiterendo , che fe alcun riccò fi è 
lalvato coTdiftribuire le fué ric- 
chezze, non può éìrù , che fiafi 

•lalvato il rkco, mail difpenfato- 
P Caten. re. Vteque P mibi dicat , qM f ai- 
tur. Lue vatuf /ti 'di ver quifpimr* \ qui fu a 
1 B. Ut. e. ■ dederti ;\ fion +nim divts fahttus eft > 
ibi. /ed q*ia>- pauper faHu^ %el difpe* fi*. 

ter exifte»,, fervmus e fi .non divts: 
*ttud enim eft difpenfator, aliud di- 
ves . Dìvet e JÌ\ fN i foi diviti a, re. 
fervat : difpenfator vero , cui diviti* 
ptopter >.filiù evncredita furti; «Ne va- 
le parimente l'efpofizione d'altri , 
cioè die il Signore ivi intenda par- " 
lare del ricco , ch'è cat tivato daV 
iericchezié, e loro ferve ; non di 
chi fidamente poffiede le iriedefi- 
me \ e n'è dominatore : poiché 
quello ( dice lo fteflò Teofflatcr) 
aflblutamenÉenon fi falva ; eque- 
N ftoappenafuòfalvarfi, per gli al- 
lettamenti delle ricchezze , e pe- 
ricoli, di mal fervirfene . THves , 
Q tbii< Q^qui raptus eft i divitiit , /*- 
mulàtm efs non fahabìtur ( del 

quale tratteremo nella- feconda 
• ' i . • v Pav- 



r 
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Capitolo Settimo, a* * 
Parte ! ) babens veri ill« f , f ei J i{et 
qut o$t domtnatur y vix fahabitur 
caufa human a fragilitatu . Conatùr 
tnim nos diabolus {appiattare qtload 
ufqu* pojfidemw divttitts , & diffida 

It eti aufuoere decipul • - 



po/TefTori di 



quelle in Paradifo. 

• jt° n f< f" 7 :? cau r a P erciò > u ^to 
i discepoli il parlar del Salvatore 

cosi aperto, ftupirono , e gli fog- 
gi unfero in S. Matteo- al cap.10. 

§&* ergo poterit fdvut ejfe? perle 

quali parole muove con Sant'Ago- 
ftino un dubbio il mioMaeftro, e 
cosi dice: Effendovi frà gli huo- 
mini affai più poveri , che ricchi , e 
i ricchi difficilmente fi falvano , 



gjr y. E r.fponde * che i Difce- R 
poluntefero, che il MaeAro par- 19 
lane anco de' poveri, che fono rie- 
cni d 1 volpntà , perché molti , e 
moitiiiimi fono attualmente po- 
veri.» che di volontà fono ricchi 
E per quefta caufa non dice il Si- 
gnore in San Matteo al cap.j. f em . 
i piicemente, beati pauperej. mà vi 

Ondefotto il nome de' ricchi, che i 

» B P, ericoI 0 ài fua falute , e 
cne dimcilmente entrano in Pa- 
raculo , $ intendono anco i ricchi 
di volontà . Quindi l'ApoAolo nel-/ 

à Timoteo al cap.6. non dice • 
1 -Ifct * fola- 



/ 

9^ ti K tc(0 * n P tr%tc9 ^ 0 : 

folamente, che i ricchi attuali ìn- 
. corrono in mille pericoli di per- 
derli , ma ancora qui voluta divites 
He ri , incidunt in tentar ionern , & 
in laqueum diaboli , & in Je/fderìa 
multa inutilia , & nociva , qua mer- 
funt fomines in interitum , & por- 
4'tthnem, ch'altro non è, che l'ef- 
clufionc dal Regno de' Cieli ; e 
perciò divis difficile intrabit in I(e. 
$num Caler um . Ma molto più dee 
temere chi attualmente le ric- 
chezze poffiede , dice Girolamo, 
perchè difficilmente le difprezza, 
S op.iS. e fe ne priva: Qui* S diviti* ba- 
fap.-j.fub bit* difficile conttmnuntur « Nm *- 

init.<&%. xit, imponìbile eli, (ed difficile, 

2 186. %. in qui raritas demonfiratur' . Che 

ad 4. & però l'Apoflolo S. Paolo pare che 
Moti. 19. fra gli errori contra la Santa Fe- 
%Vu dives. de annoveri quefto , cioè , che in 
mezzo alle ricchezze polla alcuno 
acquiftar* il Paradifo , dicendo 
nella *. a Timoteo alcap.J. Mah 
fornirti & fedtiflorei proficient m 
pejus , errantes £r in ortorem tnitti»- 
tts . Et in trrorem mitttntes , fpie- 
ea il mio Maeftrò , cioè , per- 
T i.Tim. fuadendo T altri , che pofla- 
2.1 A. ibi. no gli huominì in mezzo, e per 
mezzo delle profpentà , che leco 

portano le ricchézze , paffare al 
Parad ifo . Onde, chi non le ne pri- 
va , comunicandole » còme fi è det- 
to a* bifogno/i , difficilmente può 
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Capitolo Settimo. a e 

falvarfi , poiché in lui non vi é 
carità , ch'è l'amor di Dio, e del - 
proflìmo nortro , come apertamen- 
te lodicel'Apoflolo diletto nella 
lua r . al cap. 3, gatf battuti* fub- 
ftantiam bujus Mundi , & viderit 
fratrtm fuum neeoffitatem babere s & -. 
clauferit vi/cera fua ab eo : quemodo 
cbaritat nei manet in eo ? Qui ba- 
buerit) fpdne ] 0 fteflb Angelico V V r 

per le quaW parole s'intende doverfi 2 ih 
dare a pòveri '1 fupérflao , come 
di lopra fi è veduto ; onde non di-' 

ce , qui babet , ma qui babuerit . 

cioè da lungo tempo baverà poffe. 

duto , fub ftantiam bu)us Mundi 

cioè beni temporali e dice, bu- 
ju, Mandi ^ perchè nell'altro ne ii 
portano ,ne ve n é bifogno : & 

vtdertt fratrem fàm neceffitatentb*. 

, cioè- vedrà il fuo proflìmo 
bilognofo delle cofe necefiarie ; 

& clauferit vìpera fua ab eo , cioè 

non lo compatirà coll'affetto, ne 
iouvenirà col l'effetto : quomodo 

cbaritat T>ei mane, in eo f come 

può dirli , che fa in lui vero amor 
^ pm ? quafi dicefié : in niun 



• * 



in niun 

aioao può in elso trovàrfi ; poiché 
nepuò amarli Dio fenza il proflì- 
mo , ne il proflìmo fenza Dio : 
onde fri condÌ2Ìoni àe[ì > 

Iimolina vi è . rh» c. A#>*»:. m—*ì^ 



"Z \ c l oè P er «raor di Dio y e 
quelta è la carità , fenza la quale 

Timoni 



/ 



&6 11 Qicco in periato \ . 
Vhuom nonCfalva. i. Io.?. j 

fHH.diligit , manet ****** «JJ 

Regno de' Cieli ; e perciò il ric- 
co , che non "«^fjfe'JST 
ze , difficilmente vi hà 1 ingrelso . 
E ne sabbiamo l'efempio Vange> 
lieo nella perlona dell'Epulone , di 
cui fi legge in San Luca al cap.ifr. 

• che Jnum 4 r & T+*5£ 
\ e ft in Inferno : k àUra cacone fe 
ne adduce , fe non che » eisendp 
ricco , non difpenfava a poveri I 
fuper fluo delie lue ricchezze , leg- 
gendofi , che erat quidam friend^ 
7us\ nomine La^rus , fu$ Jficebat 
ad januam e'yus , ulceribu, pbntti , 

, déant de menfa dimis i 
dabat . Sopra di che U. giòia - rap- 
v oft de portata da San, Tomaio X dice , ; 
5 Sf/i che non vien riprefo quel ncco, 
c'Jn ftb perchè habbia rapito quel d altri , 
f?; 7,y V™ oerchè noodiftribuì del fuoà 
<»"' ^ ve P ri, compref, nella perlona di' 

Lazafo". Hcn refreh.enditur dtves * 
non erogavmt . Dal Che u «w » 
va trtre\ che i ricco difticilmente 

«niroé sto delle . r.ccbezze £tte 
_ aUtfffi ed ai Ripeti , »(» 
«parie a poverelli . E (W»* 1 
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Capitolo sminata $7 
fu a 1 . al cap.4. che la fola Carità , 
cioèl^mordi Dio e-KteLproflìmoi 
è quella , che ofxrit muititudiném 
peecamtim } quali fogliono con*» 
metterfi da ricchi ; ed eflèndo que> 
ili Ari w di tal virtù , nonèdaffu- 
pire , che diffìcilmente habbtianfe 
l'ingreflb in t(egnum Coslortrm , do- 
ve non entra aliquìd coinquinaturtr^ - 
per le commeife colpe -, mentre le 
ricchezze fono occafioneed incen» 
tivo à commettere -qualfiv'oglia 
forte di peccato : Per divìtias Y Y r. .»« 

forno ticyuirir, faevitattm per petr ondi 84 t.fi, 
luodeumqut fttcmak , come fi è c, & r. 
veduto nel Capitolo fecondo . Tim. 6J. 
' 1 E che fia il vero, vengono le rie- z.Ma. 8. 
chezze nominate dal Salvatore ini- 1. adi. 
que , in & làica al cap. 1 6. T>e mam- 
mona • inrqukatis J e poCO doppo , iti 

iniquo mammona , : ehe fi fpiega co- 
munemente da tutti per le ric- 
chezze ,• perchè danno continua 
oecafione di commettere iniquità , 
Co'I qual nome d'iniquità Z prò- Z Uh r \ 
priamente fi chiamano que' pecca- /. 2. <& c. 
ti 1 che fi commettono in danno 33. /,r. 
del proflìmo : perchè fi oppongono 
all'equità della giustizia , put r0 . < \» :~ 
ad altmtm: nel che fogli onoJ.rìc- - . 1 
chi peccare ; onde lo Spirito San- 
to, congiungendo l'uno e l'altro, 
gli ammoni fee nel Sai. 61. Nolire 
fptrare in iniquitate^ & divitiat n«: 

liti (fimupifctrj, , Ecco unita 1 

E quità 
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98 11 1{rcco in perieli* . 

qùità colle ricchezze. Gomedun- 
que in mezzo alle iniquità, può il 
«icco fperare d'entrar nel Regno 
-de' Cieli ? Ne fenza ragione fon 
chiamate le ricchezze mammona 
-àflpfctóu* poiché , al parer d» 
Sant'Agòftino , quefte d'ordinario 
non fi trovano A che negli huo- 
A2.t.?z. mini iniqui . Secondo il parere di 
j.adi.In -Sant'Ambrogio , chiamò il Signo- 
ri s.z. relè ricchezze iniquum mammona t 
4. q.i r ad perchè con var; allettamenti ten- 
1. ^ tano quelle i noftri affisiti. O pure 
- , perché frà moki tuoi antenati > 
a.' quali fuccedb*nel patrimonio » 
alcuno facilmente fi trova , che in» 
: giustamente fi hàufurpato larob- 
; ba d'altri, benché tù non lo fappì , 
come dice Baftlio il filato : co'l 

quale concorda San Girolamo » 
mentre dice w che A ricco d'ordii 
iiario ò è inìquo , ò dWiniquo 
beréde: Ttivn aut iniqui*! aatiifU 
qui berss ..Nel qual fenlo fponefi 
pure quel paflo dell'Apocalifle al 

cap. 18. Mercatorts terne de virtupe 
deliciarum e)us ( . Sabyionis },divi* 
ter fieli font : cioè de ;p*f 
B Apre, per .qua- mequiruntur dipitit*^: W* 
I S. ccm.x omnis dives iniqua/ , ve} habens sne* 
ibi, quitatem, almeno da: fuonmaggro» 
fi, nell'EcclefiaOicoalcap.^i. p* 

fatre impic qutruntur filii , quwtarn 
, frepter illum funt in oppreirh : th 

cui fi legge in Daniele .al caP-it* 
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Capitate Sctthn*. ' 

vi gii ah un t alti in vitam aternam , 
aiti in opprdbriuJm . Voglia il Signo-. 
re, che non fia . O finalmente le. 
ricchezze fi dicano mammona ini* 
•quitatir , ideft, inaqualitatit , per- 
chè non egualmente fono à tutti 
diftribuite , mentre uno è bifo- 
gnofo, ed un'altro fovrabbondarf- 
te . Non gii , perchè il Signor'Id- - ^ 
tdio non fia giulliffìmo provirore , 
perchè tanto al povero, quanto al 
ricco dà anzi occafione di merita- 
re (come fi è toccato difopra^ à 
quello co'l tollerare l'ingiurie del- 
la povertà, à quello co'l difpen- 
far al povero le fuperflue ricchez- 
ze , à tal fine concedutegli ; efer- 
Vendofene in malum -, havetà qui 
ricevuto mer ( edtm fuam \ onde in 
San Luca al cap.6. Va vobìs diviti- _ 
bus, , quia babctis tonfalationem vt- 
Jfram, cioè in quello Mondo, per 
piapger forfè eternamente nell'ai-' 
tro . Non acquiftandofi dunque 
per lo più fenza iniquità le ric- 
chezze, non cagioni ad alcuno ma- 
raviglia , c'habbia il Signore efpref- 
famente detto, che difficilmente 
il ricco fi fai vi : poiché ò poco ò 
molto per la cupidigia del cupse • 
s'toyefca I| mano della robba *{- ; . 
trui, onde nafce la difficultà mag- 
giore di faìvar fi. A tal propofito C Matt. 
riferiCce l'Angelico, che dacért' rp. ibi : 
UQÌ. fù C dimandato una volta al facilius . . 

l? - i z De- 
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too llHjecoin per te oU. 
Demonio , qual fofle il maggior 
peccato. ÉdeglirHpoCe, che'lpiù 
grave peccato era ufurpar fi la rob- 
ba altrui . Alche fu foggiuntó : 
Tu menti. Anzi nò , ripigliò il I 
Demonio: perchè con ifperienz* '| 
fpèflè volte io perdo gli altri pec- | 
catori : ma quefti non mi fcappa- 
no mai dalle mani , Grettamente 
avvinti dai lacci delle ricchezze, 
perchè ingiuftamente acquiftate. 
Ilche corrifponde à quanto fcrivé 
l'Apoftolo nella t. a Timoteo ai 
cap. 6. Quivolunt divìtes fieri il, in- 
eidunt in laqueum diaboli , ch'altro 

non è, che le ricchezze malamen- 
te accumulate. E- ne porta S. To- 
maio la ragione, perchè mal volen- 
tierireftituifcono il male acquieta- 
to : quia D non libemer reddunt eat 

D T .Ttm. (divitias ) qua/ auferunt con frodi , 
é.J.i.ihi. ed inganni. E però eforta lo Spi. 
rito SantoneirEcclefiaftjcoalc.f. 
il ricco a non ammaflTarecon anfie- 
tì ricchezze inique , mammona ini. 
quitatis , poiché nulla gli giove- 
ranno per lafalvezza dell'anima, 
anzi lo porranno in roaggor peri- 
colo di perderfi : anxiui effe in 
divitiis in\uflis : non enim prodert/nt 
tibi in die ebduilhnis £f vindici*. - 

Fin'hora fi è parlato in quefta 
Prima Parte del ricco , confiderà- 
to folamente come pofleflbre di 

ricchezze : e di quefto giufta il fcn- 

timento 
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Capitole Sttt ima. 101 
cimento di San Gio: Grifoftoroo 
E pare intendeffè il Salvatore r E Mar. 
quando dhTein S. Matteo alc.i^ i%lit.f. 

jyives difficili intrabit in lagnimi C#« Cat. Aut. 

ìorum , per gli allettamenti cioè , 
ed incentivi di quelle all'huma- 
na fralezza. Ma dallefempio, che 
ivi Chrifto Signor Noftro foggiun- 
ge, deduce il Santo» che dal dif- 
ficile paflì egli all'imponibile, di- 
cendo : Faeiltus e fi , Camtlum pcn 
fcramtn asus tranfre , anàm divitem 
entrate in t(egnum Cabriti* . Dalle 

quali d»e ipaventeyali fentenze; 
del Salvatore , fente l'Angelico , 
apertamente inferirfi , che chi F 
poflìede ricchezze , e non te ama F Mate. 
di foverchio, cifr non oftanteen- i^. ikh 
trerà difficilmente in Paradifo 
(ftandodi continuo il Ricco io àt- _ 
tua! pericolo difuafalute ; ónde 
leggefi neirficclefiafte al cap. 5: Di - 
vi ti a con fervati in malum cioè G 
fpiega lo fleftb Maeftroj 1 IN PE- 
RICULO, domini fui : come fino G Sernr. 
al prefente fi è fatto vedere . ) Ma ex Epift. 
feunodifordinatamente affettale Tkom. r£. 
ricchezze, e di foverchio le ama, pofi Pet\ 
ed i n quel le confida , più faci le ri u- 
fcrrà il paleggio d'un Cammello 
per l'angufto foro d 'un'ago , che 1 
ingreffo di coftui nel Regno de* 
Cieli rcon che fi rende impoflìbile. 
E quefti è // Ricco avaro , attac- 
cato in guifa coll'affetto alle rio 
1 * ■ 1 £ $ che* 
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loi // flirt* ti pericola . 
éhezzt ed aIlV>ro,che non fe ne pu& 
mai laccare, aumentandole femv 
precon forme ingiufte; ond'è d'- 
haopo , ch^i /? p*da -, s'è vero r 
com'è veriflìmo, che muhcs perdi-, 
dit aurum argentarti-, perchè HIT 
grullamente acquifta to , come hab- 
feiamo neli*£cclefwftico al cap.8. 
Che però, fe fin hora habbiam dU 
«soft rato. ( confideraadolo. pura- 
mente corte pofièflbre diricchess- 

) IL RICCp IN PERICO- 
LO ; efporremo adeflo oella ^ 
conda Parte manifeftanaente. 



rfr//rf prima T*rtt* 
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LAUARO 
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PERDUTO. 



..li- 1 . : l'Off f steònAA. 




■ - • • & 

feconda 
CAPITOLO PRIMO* 

Cht tifi fio Avarili* * ; 

Irova'trà'l W«> , e 
j^wr'X poiché ou«- 
fta nome di liceo .è 
^^^5^% indifferente ad ira- 
por urè ò vizio ò vir- 
tù ; potendo co'l buon ufo delie 
ricchezze efercitarfi e proromper* 
inatti virtuofi ( benché ciò riefea 
difficile per l'incentivo e Tocca- 
tone , cosme babbi am veduto nella 
, Prima Parte ) e co'l mal ufo in at- 
ti péceaminofi . Ma il nome d'- 
avara fuonafempre in vizio, efer- 
citandofiquefti diContinuainatti 
peccaminoiidWamore r ed affet- 
to fmoderatoaU'oro . Onde l'ava- 
rizia A fecondo che riguarda la 

E 4 pri- 



f©4 V Avaro perduto. 
A Ma. prima impofizione+deifuo nome » 
13.1. c. lignifica una inordinata' cupidigia 
& *. 2. di denaro : denomìnandofi l'amo 
ii- 8. 2.^v fecondo il,'fcntimcrito.3i SanÉ'j'fi.- 
Hefo.i^ doro nel lib. dell'Etimo!, avatus , 
*• ibi, fluafi aoìÈus *rir y avida cibè di 
avari t ia, depW. E c/ò^colicorda'co'l Gè- 
co idioma , nominandoti in Gre- 
co l'Avarizia fbihaxgkìa^ che vuol 
dire appetito d'argento, amor ar- 
genti. E però enendo il denaro una 
- fpeciale materia , apparifee dalla 
prima inftituzione del fuo nome 
cfleÉ'ellà \ra vizaó- fpeciale.. 'Ma 
fecondo una tal qua! fìmilitudine 
£ è ampliato quefto. nome à figni- 
ficareuna inordinata cupidigia d- 




rale , perchè -k» ìegn ^peccato t^»- 
vafi Ja. oónvetfione à qualche bène 
commutabile per* mezzo dell'ap- 
petito difojrdinaco . Pigliai! dun* 
quel ? avarrzia gettfrjtltnttm ' per un'- 
amore- difordi nato à qualfivoglia 
bene éommatabilfe } e Xptùaimtntg 
per un'amore difordinac© di baver 
poffeflìon t :• qua 1 iì<tut te & co*ipreh* 
don® fiotto, di nome di . pecunia ., 
-perchè il prezzo cK quelle fi m i fo- 
ra, co'l denaro , come kifegna il 
Filofofo nel 4. dell'Etica;, ércome 
fi è veduta neU'alwa Parte. Cbe 
^avarizia- fia. un peccato fpeciale ,, 
facilmente fi prova dal mio Mae- 
« • flca.. 
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ftro. Ipeccatiydic'egli, fortifco- 
no B lavoro, fpecie fecondo gli B 2. 2 
obbietti : i'òbbietto. del peccato hc.cifat 
altro non è) che quel bene, «1 cui MaJ,(-,. 
tende l'appetito (regolato: adun- 
que dove fi. attrovauna £pecial ra» 
gioo di bene,, che inordiriàtamen«- 
te h appetisce , ivi at trova fi una 
ipecial ragione di peccato . Altr* 
è pol la ragione del bene utile * ai» 
tra di^^Uettevole-. Le ricchezze* 
fecóndo fe ifteflè hanno» la ragione 
.del bene utile, poiché intanto fi; • 
ap.petifcojio> in quanto cedono» . . 
ufo- e in comodo dell'huomo .' e 
perciò l'avarizia è- un peccato fpe- 
ftiale ,.fecOndo cb'ell'è uno fmode- 
asato amore e defitìerio di haver 
poflfcfliorii.ed.au menta* ricchezze, 
- che : co 'i-, nome dì pecunia vengoii; 
-.fignificate. Ed ecco- in che coniò» 
. tìe la differenza deU'awaro dal rie», 
co : che non ogni ricco hà tal fido» 
= I-amore alle ricchezze; e fe ne deùV 
, dera , .le defidera ordinata , e rru>- 
, doratamente per ufo condecente ali 
propriaftato ò per difpenfafcle in- 
forme convenienti ed honefte : ma- 
i l.'ayarohà cosi fmoderato l'affetto-,, 
e l'amore à que!le v che altro non» n 
penfa che à cònfervarìe , ed aumen- 
tarle Perei© il Sagro Salroiftat 
non danna afl'olutamente- ló ric- 
chezze ,. ma folo ammonisce i ric- 
chi, à non porvi pieno il lor©affet~ 

E. 5 tOy, 
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l4Si V Avaro prrduto . 
nel Sal.éii. Vìviti* fi ktflutnt ^ 
. nolìte cor apponine, : e qucfto è tutta, 
il mal* dell auaro ,. che neHe db v i- 
%«hà. femprefiflb tutto l'animo, 

tutto il cuore , perchè 'fi 

fauni tuus , ibhfi cor. tuta» , leg, - 
.gefiinS.Matteoalcap.$.. , 
ìr.Hk perebè ogni vizio, fi oppone à 
i%uajcjie virtfc , l'avarizia fecondo, 
«una confiderazione fi oppone alla, 
giuftizja , e fecondo un'altra v ch'è 
Tua propria > fi oppone alla libera^ 
G », K liti. Imperocché l'avarizia C. im- 
m B. \. e. portauna certa {moderatezza -circa 

ty-a, I. je ricchezze jrv doppia maniera . la 
ad.x, ' unmodojmmediatamente circa 1> 

acqui (lo e la confervazione di queir 
le, in quanto alcuno acquifta dena- 
ro oltre il debito, ofurpando ò rat- 
tenendo. quel d'altri .* e cosM^avar jr 
eia fi oppone ali a giufìizia, che. ri- 
chiede darfi. il fuo à chi fi dee • In. 
altro, modo , ch'è il più. proprio*, 
importa una fmoderatezza circa, 
gl'interni, affetti alle ricchezze ». 
•quando , uno cioè troppa le ama ». 
4efidera , ; ed affetta , . oppure d i fo- 
s verchia&diletta in.quellè , abben*. 
ctré egli non. doglia, ufu rparfi, quei, 
«l'altri : e in. quefta. maniera fi op-. 
pone, l'avarizia alla liberalità , di 
' , 'cui è proprio moderar quelli hior- 
- binati affetti.. Di più dee avver- 
tirfi, che la virtù confitte nel mez-< 
So y cioè fra due vizj , in genere di, 
* K t v - vizia - 
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CopkùhPria». tOJ 
tìzio l'uno all'altro contrari , uno 
cioè per ragion del difetto , l'altro 
per ragion deU'eccefiò. . E. cosi l'- 
avarizia fi oppone alla prodigalità : 
cfltndo queftavizio percapo di di- 
fetto i quella per capo dicccefso. 
Poiché l'avaro D fovrabbonda nel- D ». z. 
Vaffcttodellericchezze , amando- 1 1 o. i . f. 
ie pid di quel lo richiede iL debito.' Ma. 15. 
rt'ì prodigo all'oppofta è nuncaa- %. *dio. 
te, men del dovere havendone 
cura e (òLlecitudine. Quanto poi « 
alle cofe efteriori , appartiene alla 
prodigalità ecceder ben sì nel da- 1 •. 
re, ma effe r mancante nellacqui- 
ftare e rattenere . Airoppolìoap» ' 
partiene all'avarìzia effer mancan- 
tene! dare >e foyrabbondare nell'- 
acquiftare trattenere , perchè co- 
me babbiamo- hell'Eccfcfiafle ali 

C. J;. Aver us non imphbitur pecunia % , 

elsendo ràppetko di quella fenza 
terminejComefi'èvedutodi l'opra* K 

Epoque la liberatiti ,. che iì- 
oppone ali avarizia , ve ra vi rt& , ed 
bà ^er fuaobtetto, over© material 
•la pecunia,, e tu t tee io , che pu4 
mifurarfico'ideoaro. Eperdiè E E r. ». 
'ogni virtù hà convenienza co'l. fùo si 7.$^; 
obbietto , per oonfegoenz* , ef- 
fondo la liberalità v irti) , <tee an- 
che il di lui atto proporzionarfi al- 
la pecunia : * confiderandofi que- 
fta fotto la ragióne de' beni uci li , 
perchè tutti li beni efteriori fono, 

E 6 ordì- 



ordinati all'ufo deli'huomd' * pfr^- 
ciò l'atto, proprio della liberalità, 
altra non è >che*ben fèrvkfi della 
pecunia ed* He ricchezze. E così. 
T appartiene W al liberale modera/- 

3 t. it. re l'interna patitone > che uno cioè- 
a r « ' no» foprecceda nel deuderìo ed 
» . . amore delle ricchezze: effendi) ^ 
G liùk lamitéciaimmediata-della Kberìk- 
a* liti lepafltoni interne eia pecit- 
*À !.. nia efìeriorcèrobbietto deHcme-- 
* 3.0^ 3, defime paflìoni, che vengono dat 
6" r. >. laiiberalhà moderate . Quindi cor 
6o> me infegna ilFilDf©fonel4,dell ? - 
Etica, appartiene- ÙL all!huomi 
H tu. >. liberale: tmìjfaum ttfe , onde coìi> 
117. %.c. altro nome la liberal i tà.vien chi a- 
£f q. gì-, mata lar$it<n perché, q*oà largum, 

*. ad 2, e#: y nm tfi. reicntivMm. , tmijfi- 
tiTjfc 1... «km».. E ciò: pure fignifica lojfleiFo. 
ad^.Ma* nome di liberalità : poiché mentre 
%3..r.jf£* ttno.mandarfuori da fe alcuna cola:,. 

in un certo modo la Ultra dalia Tua. 

«(tedia e dominio.^ e di*.piùf,di* 
rooftra con siò, baveri l'animo fu*» 
#/vr« ( dal&&tt.Q,dj o^ella^ Efceiih 
che paja, (gliela liberalità convenir 
. * . I sa cplla ( giufti«|a,,ecòllai magoinV- 
„ cenzg,: nulladimeoo certo «v che- 

quefle da quella fi diftinguono , e 

fooo.virtù dalla medefima diverfe .. 
I? a*. », Imperciocché quella virtù; l cha 
1 H r & verfanocirca lecofeeiieriori» haai- 

<m£i, nQalcuoa<difficùkà per il genere di 
V quella; cofa. , circa, la quale è lai 

. ■ > ; virtd j, 
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„ . Capito!* Primn. *a* v 

*trm .- ed, al era . diffictilrànper la- 
grandezza della cofa> mede&na ; >e 
perciò circa 1* pecunia t lfufo^di 
quella èneceflàrio «i fiano due vis- 
itkjt cioè la liberalità , che rifgna*- 
da comunemente l'ufo' della pecu- 
nia ,-eU magnificeoza> che riguar- 
da l'ufo grande delia roedefima. Ed 
altrove cier.udiTcelo,fteflb Angeli- 
co , che alla fecali tà : L appar- L 2 2 
tienebeji, fecvirfl delle rkchezzs ,117 £ 
in quanto tali, «flead© quelle h ad 1 
materia pr.epriadi tal virtù». Alla 

giultizia poiappartiftoe fervkfidel- 
le ricchezze fecondo la ragione di 
debito y inquanto cioè la cofà efle- 
jàore.ad altri; fi dee?. Ed alla ma- 
gnificenzaappartiene fetvirfo delle 
medefime riethqzzes fecondo una 
fpecial ragione , cioè ia quanto u\ 
aiiumono per compimento d'alcun' 

opera grande , come, dimoftra.il.na. 

me di. Magnificenza.. 

.,,£4 oh guanto regna^nel Mondo* - . 

qjjeltp.vizio r defonnedeii:av!arizia v . 

^ncnKerpoflìèdeiicuorejdellamag- . • 

gmr fia«e> pee non dire- di quaiiì 

tutu, gin buomini,, òpoco òraok 

w accecati dali'infeaefle, in. ogni! . , . 

lello: ,. in. ogni età ,. in ognj-ftato. - * 
confiderati J. ilche baftewlmentaé 
noto^ petlefagre car*e,. e p*r Ut: 

continuata efperienza deh fiondo, , ; , 

tutto v. In? Efaja. al< cap, 56, Umìfc.: ' , 

. i *é** 
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S8a V Avaro perduto . . 

mfifue «è mvifmium. Cui concordai 
Geremia, al cap.8. A mi rimo ufyut 
sui. màximum omnes aiiaritiam fik 
quuntur . E prima al cap. 6 . A mi- 
na» ufyue ad major e m omnts svari' 

ti* fìudent .. E ciò non per altro,, 
fe non perchè gli h uomini affa (ci- , 
nati dalla cupidigia delL'ordr, trat- 
tandoiidlnterefte, fi; fan no lecito, 
i .1 -ugni lucro; , benché ingiù (ìa , & 
- i indebitamente fatto , come leg- 
: * giamo, nella. Sap. al cap.t $. &ft*~ 
maverunt lufum ejpt vitam ncjham , 
converfationem tutu* cempofitam ad 
lucrum , (Soporttrt undecunque ( no- 
ta ) et^am ex. maio , acquifere. Tut- 
tavia discendendo à certe condi- 
zioni d'huomi ni , m'infegoa San 
Totnafo? x che fogliono eflèt pià 
avari i mercanti à cagióne del con- 
tinuo lucrofo traffico , dal quale 
maggiormente fi allettano, ad af- 
fettar denaro, e particolarmente 
M ì.Cor. que*mercanti , che habi tana «el- 
ti. /:$. le Città ed Emporj maritimi,, 
iti, fine perchèarrivalno colà merci di pi» 
©nere . forti ein abbondanza; ertali era- 
N Ma. 1 3 no i Corinti* dice^Angelico : w*- 

ad 8. hitahavt. rtnim, M in. maritimi! , (Sr 
& Z. a. <rant intenti metcat'fnibui ,* <£. ta- 
il 8. I. ///• tonfutvermt ftfe avari . Pari- 

ad 3. 6f mente danno facilmente in. avari- 
ai ad 3. zia i vecchi.. E iene porta la ra- 
® iro« gione: perchè la vita N hrtmana 
*. e. và di continuo declinandóvnel* dir 

vi- fetto, 
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Capir ah P»wwK Il* 
fet io , ed ogni diietto è indurivo 
all'avarizia,- poiché non per altra 
fcqercanoi. beni temporali,, fenwi; 
per fouvcniré ai difetti della pM- 
fentevita. E perchè la vecchiaia- 
è {òggetta àmolti difetti della na- 
tura mancante:, perciò il; vecchio» 
facilmentfidiventaavaro . Le don- 
ne pura non fono da quello vizia 
efcnti , anzi furono fpeciàlmente. 
chiamate > 'geuu. smiruni :. e non» 
per altro y che per hayercon che 
coprire l loro molti difetti', noti; 
tanto foftanziaii quanto accidenr 
tali e far. fpiccar la. loro d'ordK 
aario apparente. bellezza.,' e per pa- 
vere con che adornarla , avidiffi- 
roefono di gemme e d'oro,, cosi che 
.f*r fomento della lomvanità por- 
rebbero poter: .bavere in fu a balia: 
tutto l'oro dell'Offir, tutte le per- 
le , e gemme ddH'Oriente ; ne ba- 
tterebbe forfè alla loro iutermina- > 
bile cupidigia a nel che non è qui 

luogo da diffonder fri 

( Che alcuno richiede curiofo,, 
chi delti due fia peggiore o l'ava- 
ro ^.'l prodigo. R.ifpondeS; To- 
maio: che la prodigalità O? in.fé.0 2. »>. 
ftefTaconusterata è minor peccato. 1.1 * 
dell'avarizia . ;-£ ciò, per. tre ragto- &&. x \ C. 
ni.. Prima, perchè l'avarizia. più 5- ad h- 
<?fcofta > dalla.vÌrtù-oppQftà ; ,ch , èk Ma i& 

liberalità , imperciocché al libc- 
rale più appartiene il dare » nel che 

, fcivrab/ 
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H prod'igo^cljeir rt~ 

cevere .ò'I ratténerei , nel che fo- 
vrabbonda l'avara «. Secondo , peì- 
chè il prodigo è utile à molti» a' 
quali egli dà ma l'avaro non è 
utile ad alcuna, ne meno a Teme* 
defima, come fi hà. nel 4. dell'Eti- 
ca. Tèrzo > perchè la prodigalità^ 
..facUejda^nwfi, non folo perchè ili 
prodiga vi declinando, aliai vec- 
chiaia , ch'è contraria alia prodi- 
galità-; maaneora-pferchè firiduce- 
iàcil mente in povertà , mentire 
confuma i nutil mente- mol te-cofe ;, 
c così fatto povera^, non- può efler 
più fov.rabbondante nel dare : Se 
inoltre ,. perchè può 1 , con. facilità 
cidurfì alla virtù del la .liberalità 
■per una tal quale ifenHiturfine , eh* 
égli hà alla m^dofima. , . cioè nel da- 
re. Fin quà'l (anta Dot o©re>. Mai 
della gravezza del>peccacoidi a vani- 
aia tratteremo con maggior.1eft6hr- 
iìone. n*l..feguente: 



1»! 
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mite qfLd*t$ 9 ' gwm^ WpHc*»- 4 

1 • .i ó 5 AUMti\Ut v. ► • Si*>:\ 

Aliai dottriàa. apportata nel! 
Capitolo precedente, marn- 
fellamente- prova effi* ^avarizia 
peccato mortale , e de' più- gravi 
jforfe,- che. pQ0a,l?nuomo. commat- 
. .-4 terfi 
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» ^ Capital* Stenda . 
tereà danno dell'anima : 
cflendofi veduto, che l'avarizia fi 
oppone edalla giustizia ed alla li- 
beralità , eell'uno, e l'altro mo- . *,ì 
do mortalmente fi pecca: anzi d'or- 
dinario fi unifce nell'avaro ['una e 
l'altra deformità , cosich'ei pec- 
ca doppiamente . In quanto duo- s 
que fi oppone alla grufli'aia, pecca 
l'avaro , poiché P all'avarizia ap- 
partiene, che alcuno irrgiufìamcn- P a. z> 
vie pigli òmtenga quel d'altri; il 118.4 A 
che ipetta alla rapina, od al furto, & a. j. 
che Tono fenaa dubbio peccati mi z. 
mortali. In quanto parimente ft Ma. 1^ 
oppone alla liberalità : poiché im- z. 
porta un'amore djfordinato delie* 
«se; quale fe tanto crefce , 
preferita alla carità , cosf- 

"3* ff 1 tr °P?o amore di quelle ro- 
gUaiyivaro operare contra l'amore 
di Dio, e dei luoproflìmo, è pari, 
dentei avarizia peccato- mortale. 

ubbidire? d.i lui precetti per 1- 

amocefi(ro,cheiìhàdall'avaroal- ' 
loro lo neghi chi può, mentre 

continue ne habbiamo ì'efperiea- 
zc e gli efemph : non faziandofi - 1 
fflaj l avarodiaccumuJar ricchez- : ' i : 
ze ptr/as. y&pnntfa /.purché 
in qualfivogjia mod/gliVorr Sfa V 
di accrescerle-. Quindi WaqueU * 
Parole dell'ApocaliAe al ci*. - 

» /«r/« Angelus effuifc pbiah» 

jfitì'm. 
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1T4 VAVCTC perdute, 

fuam in fi™» illud m* gnttm Evpbrtu 
, per lo fiume Eufrate intende 
O a*», ì' I 01 ~ i***™* r mentrechè 

^ tus , onde fignifica l'avamia . e 1'. 

humanacupkljgfa r cnerenipre a t. 
tendé a fruttificare e ere/cere neU 

cioè k dire 



terrene ; ma però di continuo fluif- 
con 0 > efeorrono, perché l'Eu- 
trateé fiume, nei Sai.tft. 




come feorrendo , e mancandoli». 
JBadelfiumeHWft Tireaa, ciie il 
4 tango , e 1 loto ; così credendo le 
, ricchezze , non rimane fe non il 

peccato.- onJ+ì» eze .a in Aharnr- 

co al cap.zv Kr « , tnuhipfic**: 

ften fba ufiutquh &. aggravar 

tra fe Jenfitm lutum ? cioè ilpecca- 

to dell'avaro , che non, si toglier 
il piede dal tenaciffimo. loto- delle 
/x ricchezze , anzi! cuore dall'oro . 
E per dirne il vero , di triplica- 
ta colpa faflì l'avaro reo , mentr'ei 
pecca con tra il proflimo , con tra fe 
Ueflo, econtraDio. Imperocché 

Ì\ii Z< *^ J i l* va V 2Ìa * P° ò importare una 
j i' Moderatezza circa le cofeefleno- 
2. e ri in due modi. Prima immedia- 
ti- tamente quanto all'acquiftarle , ò 
confervarle, così che più del do- 
vere le acqui fti , ò le confervi * 
E per quello capo pecca l'avaro. 

eoa- 



Cnpitok Sfondò. Hi* 

contrailptOfTwno: perchè nell'ette- 
riori ricchezze non può antiuoma 

fotrafefcbitóaire ^ waìWanok 

U manwBte , ^mentre i beni te»* - ■ 

porali non poimtf inficili© « nfiem * * • 
ioflèderà da. moki , * differenza » - 
de' beni eterni . In al tra modo può 
f avarizia importafeana jmadera- 
tezza circa le interne affezioni , 
che alcuno bà: verfo le ricchezze , 
come s v ei (moderatamente le ama> ? 
^ le desidera * ò io quelle fuor <H 
^odo ^diletta. E ia queft* m» 
*iera pecca l'avara contra U ftei- 
% : poiché fidifordma«UijP> «f: 

«tu'» benché JK&SK* 
corpo , come reftadifordwato per 

*U peccati carnati V Per terzo i* 
confeguenza pecca l'avaro contrt 
Dia , eccome negli altri peccali 
mortali , io quanto l'h«omo par 
im bene temporale i non cura e 4* 
{prezzi il bene eterno. Al che s £ 
aggiugne! nel peccato dell avarizia 
quefto di fpeciale , che verfo il Si- 
«nor* Iddio, ingratifllmo. piùcchè 
•egli altri peccati mortali fi a i m .°- 
4 ra 1 avaro > havendo havuto dalla 
mano del Signore con tanta proftf-. 
fione i beni temporali , ed. egli ne 
così tenace co*i filo, proflim© : Ma- 

^ J '*tut ftrvus. avaruf , cujus Vomt- 
fft liberali* efiendo piùcchè 
vero, che fcht S I*»' 'fi maxin* S * M4 
Hbtrtlis finta n»n ag't profterfuam. K 
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Tl6 L'Avare perduti, 
*tiìitattm y fid filùm propttr fiutm 
loniuum, Efe bene anche il pro- 
digo T pecca conerà fe irefib,men- 
. T 2. tre confuma ifuoi beni , ondedòr 
ir 9. 3. vrebbe vivere : e pecca pure con» 
*à 1. milproffimo, confumàndo i be- 
x pi , to' quali dqvrebbe anco ad al- 

tri provedere : ( e ciò principal- 
mente apparifee negli Ecclefiafti- 
t ci, deftinati difpenfatori de' beni 
,della Chiefa ,. che fonone', poveri 
tnota) quali defraudano.» prod* 
garaenteconfumandoli, non fenza 
•feandalo del pio fecolare : ) come 

pecca iavaro con tra il profumo > 
in quanto é manchevole nel dare ; 
e con tra fe fteflò, in quanto è man- 
cante nellepropriefpefe; nulladi- 
isenoin ciò fovrabbonda il prodi- 
go, pere he così à fe rteuV, óc ad 
altri nuoce, che ad alcuni però- egU 
giova : ma L'avaro nei fe Aeflb gio- 
va ne ad altri , jaentre ardi- 
sce anco ad utilità pròpria fervirfi 
de' beni fuoi ; fottraendofi perfine 
il cibo neceflàrio y . non che le ve- 
ili , per accumular ricchezze * • 
Gran peccato in vero è l'avari 
ria ? che come fi è d i fopra dimor 
Arato , riduce rhuomo à peccare 
iìno d'infedeltà al'fuo Creatore.. 
Ne con altro mezzo l'AntiGhrifta, 
capo de' gattivi , farà prevaricare 
gli huomini , e rimuoverli dalla 
nera credenza., fe non co'l denaro , 
•»» che. 
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Capìtolo Secondo. Tlf 

che vuol dire , per mezzo dell'ava- 
rizia : ilche viene profetizzo dal* 
1' .A portolo Giovanni nelPApoca- 
lifle altap.r?. Et fecit ferrar», & 
b abitante; in ea adorare bfeftìam pri- 

mam . Farà cioè ( fpiega l'Ange- 
lico V ) che gli huomini amatori V Apoc. 
diqueftibeni terreni, e in tal di- 15. com. 
fordinato affetto perfeveranti , 2 ibi. 
quali fono gli avari > farà dico, che 
adorino beftiam primam , cioè l'An- 
tiChrifto , quale adoreranno i fuqi 
feguaci , come adorarono Ghrirto 
Signor Noftro gli A portoli fuoi . 
Imperciocché ficcome la cupidigia^ 
ò fia avarizia, accecò gli Hebrei , ' * 
cosi che quel medefimo Chrifto, 
qual veduto haveano oprar tanti 
prodigj, dipoi lo (limarono incan* 
tatore e Mago : così accecherà 
cortoro , che crederanno l'Anti- 
chrirtoDio. Opure , fe tale non- 
io crederanno, lo ferviranno però 
con gran rifpetto e riverenza , co- 
me loro Signore , per fola avarizia 
e cupidigia dell'oro . E conchiude 
il Santo Dottore : Tanta enim ejf 
ìabes & pefih avariti* , ut de faci* 
li faciat declinare a fide. E lo con- 
ferma Girolamo fan to fopra Da- 
ti iel e al cap.7, §aes Amiekriftus ter* 
rorìbus nequìbit , fubjugabit avari* 
tia . Ed oh quanti , ed oh quante 
fi corrompono coll'oro • benché 
per anco non corra il tempo deU 
. - f'An- 

, - * ' 

. ■■ 



V Avaro per Jut» . 
VAntiChrifto ! Se bene San Gioì 
c'infegoa nella fua j. al cap.i che : 
AntiQbrifius vtnit, & myic.AtitiCbri- 
fli multi faSìi {un* , per l'imita- 
zione • Ma che occorre dilatarti 
in prove maggiori , per diflftoftrar 
\ l'avarìzia un gran peccato? In una 
? fola propofizione tale la diffinì 1'- 
Apoftolo nella } . à Ti moteo al c & 
quando difle : I(adìx omnium mplom 
rum eft cupidità. E per effer radi?- 

ce di molti e molti peccati > noft 
fenza cauta fi annovera l'avarizia 
per uno de* fette vizjcapìtali » E fe 
ne apporta dal mioMaeftro la ra- 
K ». 2. gìone . Poiché vizio X capitale 
r 18.7. c. quello vien detto, dal quale nafeo- 
Ma. iy „ 0 altri vii} fecondo la ragion del 
1 fine : qual fine offendo molto df- 

fiderabile , per la brama di quello 

l'huomo fi muove à far molte cole 
è buone ò gattive. il fine (opra 
tutti defidef abile è la beatitudine > 
oveto la felicità , eh* è lVUìmo 
fine delia vita hqmaiia ì e però 
quanto più una cofa partecipa le 
condizioni della feliciti , ella è 
tanto più defidetabile . E perchè 
una delle to»dizwni della felici- 
tàè> ch^lU fiaperfe fufficiente, 
altrimenti non quietarebbe Tappe» 
tito come ultimo fine, ma ne cer-» 
cherebbe un migliore : perciò pro- 
mettendo maffìmamente le , ric- 
chezze queft» fufficieaza , perchè, 

Petu* 



X 



Capìtoli} Seconda . iti)* 
Pecuni* ( Eccle. io. ) obedium om- i 
ma, l'avarizia , che confitte nell • J 
appetito dell'oro, viene ad edere 
ragionevolmente vizio capitale.. 

Dà quella infetta radice &99tftS tdt7$ 

maìèrwn nafcono perciò di neceffi- 
tà al tri viz|, che d'ordinario all'- 
avarizia fi annettono,figlie di quel- 
la chiamati da San Gregorio nei 
X i . de'Morali . Ilche fi prova nel- 
la fegueate forma . Poiché eftendo 
T l'avarizia un'amore e brama Y i. 
grande di poffeder ricchezze , in ì>c a.S 
duecofeella eccede : perchè pri- Ma. ì.c 
mieramente fovrabbonda nel rat- 
tenere,- e da quefta parte nafee 
iurmxhni , non ammollendoti il • t 
cuore dell'avaro ad u fa r mifer icor r : 
dia . Secondo appartiene all'avari- 
zia fovrabbondar nell'acqu ilio ; e 
così può confiderarfi l'avarizia in 
d ue modi : jn u nofecondo che con- 
fine nell aftttó ; e di qui .nafee 
Tlnqntt*iia* y ih quanto che l'ava* 
rizia genera nell'animo faumano 
folkcitudine , e travaglio (uper- 
fluo » Avarus enim non Jn/piéisur 
pc*nia, come fi hi neiPEcclefia- 
fte al cap. y.An un'altro modo fi 
può coafiderar nell'effetto e cosi 
neli'acquiftareiiuello che d'ahri , 
fi firrve talvolta della Forza, ilche 

appartiene al la Violenti: talvolta 
dell'inganno , ir quale fé farti nella 
fola parola, farà **lUd* verbale; 

*•? , • Sper- 

fS ì 



tzo V Avaro perduta, 
t Spergiuro , aggi ungendo vi fi U 
conferma del giuramento. Se poi 
tale inganno fi commette nell'ope- 
ra ,così quanto alle cofe farà Fw» . 
de , e quanto alle perfone Tradi- 
mento , com'è manifefto. dello fce* 
ieratiflimo Giuda- , che -per fola 
avarizia tradì'l fuo Maeftro h uo- 
mo e Dio ( dice l'Angelico ) Ec- 
come d'altri huomini fanguinarii , 
che per vile mercede di . poco de-; 
t naro tradifcono gli huomini , e 
tolgon loro la vita. E fe benna*. 
.•' * re, che il Filolbfonel 4. deli'Eti*» 
ca annoveri, oltre à predetti , al- 
tri vizj appartenenti all'avarizia : 
Z i. 2. fon però quefti Z più torto fpecic 
n8. 8. d'illiberalità overo avarizia , che 
ad \. . propriamente figlie di quella . Im- 
perocché può dir fi alcuno illibera- 
le od avaroj perch'è mancante nel 
date : e,fe poco egli dà , fi-chiama 
parco \ te niente dà y tenace \ e fe 
con gran difficultà contribuire , 
ù dice cymiMtLy quali venditordi 
cornino , come , quel lo che fà gran 
capitile di cofe anco minime . Tal- , 
volti ancora dicefi alcuno illibera- 
le o&avaro , perchè éccedenel pi- 
gliar» ; e flueflo in due modi . In 
un modo , perchè turpemente egli 
guadagna . > ò fta perchè eferci ta 
opere fervili y & ^abiette con ope- 
razioni illiberali , e vili & ò perchè 
con aui viaiofi fà i fuoifcuadagni , 
. * per 
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per efempio col meretricio , od al- 
tro efercizio confimi!e: ò perchè 
egli guadagna di ciò, che'gratis-dee 
cpncedere , come gli ufuraj . In 

• altro modo , perchè ingiuflamen- 
"te guadagna , ò ufando forza a' tì- 
vij cornei ladroni ; dispogliando 
ampiamente i morti / ò togliendo - 
agli amici. , come i givocatori , 

tiratore j . , , t 

Ed ecco per quanti capi.rende/1 
grave il peccato dell'avarizia , ha- 
vendo una radice, che fi efiende 
à dar l'aJimentoà tanti vizj, co- 
me fi è veduto fin'hora. La mag- 
gior gravezza però di tal pecca ro 
à mio giudicio fi è la troppo fiflà 
affezione, ed amore alle ricchez- 
ze, rendendo»" Tempre più l'avaro 
avido di denaro ( quafi avidus ari/ , 
dice Sant'lfidoro ) ne mai fe ne fa- 
zia , ond'è peccato di molta ade- 
sione, non meno che la lufliiria, 
e'1 concubinato , anzi l'avarizia 
quefto pure fopravanza, mentre per 
rifparmiaril denaro, ■ l 'buoroo te- . 
nace fi aftiene anco da piaceri fen- 
fuaii , non già per atto di virtù, 
ma per non deteriorare nel cumu- 
lo delle ricchezze, dalcuidifor- 
dinatiflimo affetto non può ftac- 
carfi'l di lui infaziabil cuore . Al 
che fi aggiungono le ufure, oltre la 
frode e l'inganno, cori cuiingiu- 
flamentc le acquifta come fi è ve- 
w F duto, 



IH JL' Avaro perduti. 
duco . Cbe fcfcriflè il mio Mac> 
itro osella luflu ria , che ficcotne 
ni uno ritorna dalla morte, Te non 
per miracolo, così niuno fi libera 
dal peccato del la. lafci via; Sicut à 

morte & nullus regredii ur , n'tfi mir 
A Apoc. racubél : ita /& ì peccato tuxuria 

j6. com. quanto più ciòfi verifica d'unga va* 
*• jf-57. rocche nell'habituaziane del fu© 
peccato fopravanza il medefim© 
C lafciuo ? Conchiuda il Savio riel- 

l'Ecclefiaftico al cap.io. in prova 
ditutto ciò \ e dica pure , che Ava- 
ro nibil efl fceleftius : Non V'è peCr 
catore più icelerato dell'huomo 
avaro ; c poi : Nibil efi iniquius , 
gaàm apwre pecuniam : per lo che 
l'avaro i& animarti fuaw venaìem 
habet . E che pifrfi può d ire ? Che 
però per tanti mali effetti di tal 
peccato , fuole ricercarfi ,fe l'ava? 
riziafia veramente degli altri pec- 
cati '1 più grave? E rifpondeSan 
Tomaio : che in due B modi fi 
B ^. 2. può attendere l'ordine de' pecca» 
ii$$-c. ti. Inunmodoperlapartedelbe» 
ne , che per lo peccato fi difprez- 
•za : qual tene quanto è maggio- 
re , tanto è'1 peccato più grave ; 
e in queftofenfo il peccato , che 
fi commette contra Dio , è gra- 
vifiimo: e fottodi quello è'ipeo» 
cato 5 che fi commette contra la 
perfona dell'huomo : e fotto à 
quello é'1 peccato , ch'è contra le 



Digitized by O 



I 



Capitalo Secondo . i%i 

toìe efteriori , che fono deputate 
all'ufo dell 'h uomo : il che pare ap- 
partenga all'avarizia . In altro mo- 
do può attenderli il grado de* pec- 
cati per la parte del bene , cui di- 
fordinatamente foggiace l'humano 
appetito : qual bene quanto è mi- 
nore, tanto è più deforme il pec- 
cato, eflèhdo cofa più turpe l'ef» 
fer foggetto ad unbeneinferioVe i 
thead un fuperiore. Eflèndo per- 
ciò il bene delle cofe efteriori l'- 
infimo trà gli human i beni, men- 
tr'è minore del bène del corpo , 
qual'è minore del bene dell'ani- 
ma , e quello viene ecceduto dal 
bene divinò i per quella parte il 
peccato dell'avarizia , per cui 1- 
*umano appetito foggettafi alle 
cofe citeriori , ed infime , hà in 
certo modo in fe Ireflb maggior de- 
formità . (Nel qual lenfo quel Te- 
tto del Sai. fi. Pravàluit in cant- 
iate fua , fi efpone vita ut C re- C Pf.fi. 
fsratur ad avarum , qui quantum ad ibi . 
aliquid pravalet omnibus a Uh pecca- 

toribaj : prevale si à tutti gli altri 
peccatori l'avaro , fecondo il pre- 
mei^ detto dèi Savio: Avaro ni- 
bihfl fceleflìut « ) Ma perché la cor- 
ruzione ò fia privazione del bene 
formalmente fi confiderà nel pec- 
cato, e la con ve Hi on e al bene com- 
mutabile , fi confiderà material- 
mente : perciò dee giudicarfi la. 

F z gra- 
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1*4 V Avaro perduti. . 
gravezza del peccato più per la 
parte del bene, che fi corrompe, 
che per la parte del bene , cui IV 
humano appetito foggiace. E pe- 
rù afiblutamente parlando non è 
l'avarizia il più grave, ed il maf- 
fimo de* peccati : ben si più peri- 
colofo. Non è tuttavia di poca e 
d'ordinaria gravezza , per gli an- 
netti ch'egli hi, come fi è veduto, 
, e per la fida adefione , così ch'è 
Una grave infermità dell' anima , 
per Jopiù difficile , per non dire 
imponibile da rifanarfi , come ve- 
dremo nel Tegnente 

I 

CAPITOLO III. 

Ch l'Avarizia i un pedate comum 
digli buomini , ed un malore ir- * 

1 remidiabile . 

CHe l'avarizia fia , in chi pia 
in chi meno, il peccato co- 
mune e conflitto degli huomini, 
cfpretTamente fa dice, oltre Fef- 
perienza , il mio Maeflro S. To- 
maio : Peccatttm D bomintim efl 
D Matt. avaritia , peccntum rnulietum eft /#• 

zi . Ut. b. xuria , benché quefte e quelli del- 
ibi) pa- l'uno , e l'altro peccato fiano or- 
blicani • diariamente rei, come fi è vedu- 
to nel SenfuaU sà'l pncipi\io . Ma 
perchè l huomo è più dedito al ne- 
gozio $4 al lucro » fpecialmence 

l'ava- 



Capitolo Tif\0.- *2J 

1 avarizia fi dice peccato comune 
e confueto degli huom ini 3 non del- 
le donne . Quefta verità; viene pu- 
re con maggior forza autenticata 
dal Profeta Geremia al cap.£. qual * 
efbrtaciafchedunoad aprir gli oc-' 
chi ; è guardar/] da gl'inganni de 
gli huomini , ftudiando l'uno al- 
* l'altro rapire lefccultà, non per- 
donandola ne à congiunti » ne ad 
amici. Unufyuifyue ( dice il Profe** 
ta ) ft ~<à proximo juo cu/iodi at , £r 
in omni fratre fu$ non babtat fidu* 

ciani : E perché ? pcfr la E fipde E ter. % 
cioè nel fatto anco fra congiunti : §<l. 'K 
quia cmnij frater fupplantam fup* — 
plantabit , ufurpandofi ingiuftamen- 
te larobba altrui > alienarn rtmin- 
jufi} furripiem ; ecco l'avarizia : e 
nel modo di fare , fotto il pallio 
dell'amicizia ingannando : éf om- 
nìi arnicus fraudulinter inceàet . E fi- 
nalmente nella parola: &vir fra. 
trtm juum dtridehit > £f veritaten 
non bqutntur $ doctterunt cnìm Un- 
ffé*m fuam ìoqui menducium^ perle 

continue bugie, che Scommette- 
no nejle cotidiane vendite , e fre- 
quenti contratti , non elclufi i 
lpergiuri. \ / 

E che non fi fà per aumentar de- 
naro ? §gid non mortali 9 peflora co- % 
gis Ami fa&a fames ? Se parliamo 
del foro , fono i procuratori , mul- 
ti (oUcithrcf perfe fteffi r che foU 
, F leci- 



ufi V Avari perdute , 
lecitatori per gli altri . Gli Ati- 
•rocati danno prontamente icon- 
fulti., per giavu sì a' loro clien- 
ti , ma principalmente ut (onfulant 
à fé raedefiroi coll'ac<iuifto dell'- 
oro E.quefti non di rado fen- 
za neceflìcà fi frequentano. per 
aumentare con replicate ricom- 
penfe il peculio ; protraendo à 
tal fine.lecaufe con grave detri- 
jraento de' poveri clienti . On- 
de fponendo l' Angelica quel Te- 
1 Ho di Giobbe al cap3$. Nt protra* 
, bas nofìem , applicandolo egli avi- 

I? Uh.\(h di Auvocati : id'ft. P *** P ermiu 
1. 1 . ibi . tal ( dice > diu ìatm jufiisiam c*u~ 
f* , fid f i d'ina , ut verità/ mantfc 
ftetur. . Spiega egli pure^ltro patta 
4ell , Apocalifie al cap. 1*. dove 1* 
legge: Vidi a* ert dracenit'&c. txt- 
re tres fpiritus. immundts in modum. 
ranarum \ E cosìefpone t Obietti 
G tré fpiriti immondi- altri non 
G Apot. fono, che uè forti di Auvocati : 
16. cm> quali come rane turbano la quiete, 
i. ibi, e la pape della Chiefa , e fempre 
vivono trà. l'acque delle ricchez- 
ze , e nel loto, delle delicie rooft- 
dane . Poiché altri fingono leggi 
faife % colle quali impugnano la, 
verità . Altri diftortamente ipo- 
nendo le yec e leggi , le depravano-) 
e cosi ingannano, ove non preliede 
un giudice retto . I terzi fono quel- 
li , che ne falfe leggi aUe 8 a a n ^ ne 
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adulterano le vere i ma con dila- 
torie eccezioni , ò appellazioni 
frivole, multi plicano , dilatano, , 
e prorogano le caufe, cosi che pri- - * 
ma di venire alla principale , pre- 
cedono tal volta tre , qu atro , ò 
cinque caufe, ch'eglino con aflu- 
zia han fufeitato , feiiza le quali 
po tea terminar fi la principale, fe 
haveffero voluto r ma Inviditi di 

nuovo denaro non glie lo bà per- 
meilo . Quefti tutti exeunt^At ere 

cioè die fugge jlìone dànto- 
nUy quando per Ja troppa cupidi* 
già, auvocabdo in alcuno de* pre- 
detti» modi* * eglino peccano ♦ 
^ E fopra quelle parole delia ftefla 

| oceiderit y oportet eum gladio oc ci di y 
fcriye lo fleflTo : qui H in gladi* 
hnguét occidetit^ caufam injuftam i*r> H Apor* 
a dvo catione feienter fovendo 5 cpotieh l \ • com. 
§um gladi* orridi ^gladio fcilìcet *ter- z. ibi*, 
na damnationis : efiendo per altro " 
certo eaoto, che chiunque fcien-\ .\ * 

difende caule ingiufte>: pecca 
mortalmente y ed è tenuto à ri~ 
krcire quanto hà dal cliente carpi- 
to con tutti ecadauni i danni , che 
incorre pe'l <Ii;lui patrocinio con-* 
tra giuftizia la parte avverfa • Ed* 
oh quànti per l'ingiuftoì acquifto 
dell'oro interìeftwt per linguam fu* 
am ! nell'Ecclefiaftico al cap.i8 f 
Oh quanti tcMmanducabuitt linguai^ 

t F 4 fu*t 
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fuas pradobu! nelKApoa al et 6. 
Pofciacchè ptr qua peccae quii (nel- 
la Sap. al cap. 1 1. ) ptr beee & tv- 
li Jtpct. quetur : in confeguenza qui \ in 
1 6. com. lingua peccant , in lingua peribunt ^ 
Z. ibi. & torquebuntur , in S Luca alci 6. 

Parer Abraham mine Labrum ì&c. 
Ve refrigeret Unguam meam ^e. Quan- 
to fin'horafièdetto, detto, fia col 
dovuto rifpetto à tanti degni fog* 
getti ed ingenui di quefte Veneto 
honorati Aimo foro* * t 
Ma paflando dal foro della giu- 
fiizia ai mercantile ( coll'eccezio- 
ne-de' buoni , eretti Mercanti di 
quefta : nofira Piazza ) che non fi 
ufa di frode, èxTmganno da nego* 



x ; 



n in platea ver ita e *quit as nen po~ 
$eéit ingredi . E ciò con non poco 
• ; danno de' prodi mi , fpecialmente 
.< de' poveri , nel Salm. j. Non eft in 
ore eorum verità/ ì cor eorum vanum 
K Pf* $. *ft : ideft , vana K medìtantur , 
Ut. f. feilieet deci pere pauperes &e. Ed al- 
/ tfove i.Frequentia L /une negotìa* 
L ». x. totem vitia, diceKAngeiicp; ene 
77«4<*4 3. porta la ragione : perchè difficili 
exuieur negocians à negligentia ., in; 
ordine cioè alla fallite, comefihà 
nell'Ecclefiaftico al cap.iff. E ia 
M In 4. un'altro luogo : Qffirìum iM^'/i- 
d.16.4.1. tU % & negotiathms , & publha* 
q»l*ìnit.c norum f qui ve&ìgalia public a exi- 

g*nt ( poiché ricevendo i ga* 

bel- 
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beUieriW il tributò, òfia gabella, N Matt. 
molto di più fi nfurpano , e più xi.litX 
di quello ch'è loro commeflò , fi 

rapifeono : ) *x propinquo babent 
ptecatùm adntxum ■:. qttamvis /in* 
peccar* quandoque extretri pejfunt . 

Che vuol dire : Gli Officj di mi- 
lizia , di negoziazione , e di ga- " \ 
bella 4 ordinario hanno da vicino ^ 
*nneflo il peccato, benché tal vol- 
ta pofiàno tali impieghi efercitarfi 
lenza colpa; ma di rado, e perciò 
dice lo fpirko Santo , difficili *xai- 
E tutto naeùo per l'avidità 
dei denaro, Ma fiogularmente ren- 
defi tal cupidigia detestabile ne' 
Mercanti per gli monipolii * cfte 
4a frequente fanno, acciò creden- 
do il prezzo dei-frumento, òd'al- 
uo grano , ò d altra merce a v po* 
poi i neceflària , s'approfittino ne 1-7 " 
1 eccedente lucro ; Dai cné boi- 
«afeono le careftie , tepid ernie,' 1 
ed altri danni al popolò , fpecial- 
mente alla povertà per là mala ou- 
ti iaionecagionata da cibi groflf , e 
non confacevoli alla natura i Dè 
quefti parò ad literan* parlale' 
Profeta Amos a! cap.*. A»itiìrto? r r 'r 

fiutiti fi *genos terr* , diurne s: §uan- > 
ào K \ranftbìt mtnfi, <*f veMniabimuì \ ■ . 
mere-es ? *?r> S abbattimi & aperì emù t 
futmentnm a* mrnimanwi menfum. V .' "* 
tém>} & *tig oamat jSfkm. , J& /«£-• 
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1 $q L'Avara ptrjut* .. 
• • ' popajQUf ftaterjitdolofat y ut. pfi0.ea~> 
mut in argento fgenos & pauperts, 
fpo cafaamptify & quifqujìias. ven- 
'' d*mt> i Quelli *»U ♦ e CpeciaU 

mente quelli , che per eccello d* 
avarizia commettono, manipoli! 
chiamaoo le maledizioni dal Cic- 
lo , V dal popolo, y. come literaN 
mente fi efprime. ne* Proverbi al 
cap, LI . . abfcandit. frumtnta 
malsdicetuT in. popuìis r. bentiiùtuh 
autcm\\\^9^o fuper caput vtn- 

dtntium ..Qmjpettole ufureò mar 
wfefte ò.palliate per faziar l'ingor- 
digia, inejplebile dell'oro , come 
alla giornata fifperimenta, contra. 
il dettame della ragione, coatra il 
„ precètto, di Dia, y e divieti ^dei- 
Principe^ nel Sal.54. ■ d <f«* 

4k Piatti*, ejus ufura. , & Nq 
puota èdaAupiffi, mentre l ava- 
ra & animarti juam ntnalem.babet 

neU'Ecclefiaftico al cap. 1 0. poiché 
anco l'anima prppria e,i .vendereb- 
be per far danaro , come pur trop- 
po la vende; al de.monio.edalpec- 
cat.o, cui fajffi Cervo,efc biavo 1 ben- 
ché con catene d'orai s* .ipfiw Ns 

i 3. ibi, #i#^u»tfiiis impUndf i. 

venun- monio ancora ; poiché, f qyo qmt> 
datus . fuptram t/f % bujus & 

*> ficbfe ond'è , che* taptt 

O *.PtK diabolo, <&\ à\ ptecauy , fervi.- fut* & 

»£ S-fà «M* tr.fHctttU Cesino* folle- 

, e , . N . - Niente 
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. Nientemeno però diquefti in* 
gannano ì proporzioneigli artieri i 
nella qualità cioè e quantità della 
materia de* lavori che fabbrica- 
no, perchè apparifeano quali non 
fono . L'arte tuttavia principale 
di ciafehed uno art irta è l'arte co- 
mune de gli avari di far denaro; e 
cosi indebitamente raddoppiano il 
prezzo , indi il lucro per 1 avidità 
d arri ce h ir fi . A v verto però q uefti 
( per non molto diffondermi ) che 
non. ogni artefatto,, fpecialmente 
quanto atveftitoin particolar del- 
le femmine , è lecito ; ond'heb-v. 
de à dire Grifoftomo Santo t Etiam 
ab artecaktanrum , <sf textcrum mul- 
ta abfiittdert epmtt :-. et e ni m ad lu- 
xuriam deduxtrunt y neceJJttaUm ejus 
tarrumpenttà y arttm arti mali cùm+* 
mifanu* . Ma pure hè venga dena- : 
ro nello fcrigno, tutto fi fàleci* 
to. Come anco fafli lecito il Pk- x 
tore di efporre^ venali* le favo k>fe 
Veneri ignude , per raccorr'egliv 
l'aureo pomo, giudicato doverfi in 
premio ad una finta bellezza . E 
che jiltroè làPittura, che un'in* 
garino pert allettare allosborfo deL- 
foro Pbupm vano è curiofo? Se- 
guonoilkottegai, ò fi ano vendite-* 
ri à minuto , nelle vendite de* s 
quali vi fi frammette d'ordinario 
1 inganno e i'ingiuftizia , ò fia nel 
prezzo , ò nel pefo ; ò nella mifa- 
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lgx V Avaro pirduié . 
ra , ò nella qualità della: merce > 
ò nelle raifture , neirEcclefiaftrco 
al cap. 27 • J**V#/ a?/;//* compagi* 
m$ lapidum paìuj figttw : fic &in+ 
ur ntdium vindit ionie 9 <£f tmptio- 
nis anguftiabitur pucatum. Vi fono 
molti { dice Sant'Agoftiuo ) che 
P f^wt vogliono vili emiri P & carìven- 
2. a. io. den , cioè comprare à prezzo vi- 
md x. le , e vendere à caro, prezzo . Per- 
ciò d'ordinario nelle vendite fi tifa 
la fraudc ò nel fatto ò nella parola . 
Nella parola , perchè come hab- 
biamo nell'Ecclcfiaftico al cap. 26. 
Mon jufiificabitur ciupo à piccarti 

Jabiorum , e così degli altri vendi* 
, tori 9 de' quali Geremia al cap. 9. 

VeritaMm non kquimw : dtcuerunr* > 
enim ìinguam fuam ìoqui mcndacium , 

aggiuntovi di frequente anco il 
giuramento per vendere à più -caro 
prezzo le merci à fine di arricchii 
re, ma ingiuftamente , poiché ^«-* 

gngani tbefaum lingua mondai ti s nef 

Prov. al cap. ai. Nel fatto purè 
fono ancora mendaci r e fraudo* 
lenti , Sai.61. Mendasts Jijii fami* 
numi* fìat iris , ut dscìpiant ipfi { 
n l'inganno;' A vanitati in idips 
fum^ Contra de' quali pronunciò 
il Savio ne' Prov. al cap. 11. Sta* 
ter* dolo/a , abominai io eft apud Do- 

*ninum> & all'oppofto p*vd#s *qwmt 

/ vói unta* ijus, . E nel Deuter. al 
cap. %$. Nm bMìj in fa culo di* 
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Capìtoli Ttrxp . t^l 
+erfa pdnbra y ma)us & mtnus : nn 
trit in domo tua mot tu t y major 
n>in»r , quanto alla fallita de' pefi , 
e delle mifure. E delle merci alw 
terate, ò miflurate, habbiamoin 

Efaja ai cap. I. Argentoni tuum ver- 
fina tfi in fcirìam , & vinurn tuum 
mifium e fi aqu* , come pure fi mi- 
surano le farine di frumento con 
altre di grano inferiore, e tal vol- 
ta ancora nocive. Tutti inganni 
praticatila venditori , non per al- 
tro che per accumular denaro , 
ma ingiuftamente . Che più ? Li 
poveri medefimi ( non tutti però ) 
per carpir denaro di limofine , H 
fervono degl'inganni ^fingendo con 
arte piaghe aperte,membraìebbro- 
te, e nude * abbattute dal rigore 
del freddo, paraiifie, epilepfie, e 
mille altre infermità, onde muo- 
vano àcòmpaflìone i riguardanti^ 
e cosi ingiuftamente acqulfiano 
quanto acqui (la no limofinando . 
In fom ma io replico: 

Quid twn menali a p e Sì or a ctgit 
i . Auri fimo fama ? i 

Prevale Toro alJ ? honore , mentre 
per Torovengono dalle Madri me* 
de/ime prostituite le figlie iano- 
centi , e da tal uni mariti anco le 
mogli. Prevale alia vita del prof- 
fimo, mentre per vile mercede di 
poc'oro fi commettono da fangui- 
narj non rari gli nomici dj, Preva- 

> Ì9 



. ija L'Avaro ptrdut(ti\ 
le all'human a fede, mentre per l'- 
oro non fi attendono con gli effetti 
iepromefle . Prevale all'amicizia » 
mentre pec l'oro: Omnis amìcus frau- 
duknttr incedete in Geremia aLc.9w 
Prevale all'amor della Patria* men- 
tre per l'oro ella talvolta, fi tradi- 
fce. Ptevalealla natia fedeltà ver- 
. fo il proprio Principe mentre, per 
loro fi lafcia correre d* Miniftri 
nelle Cittì, e da. Capitani in gner. 
ra, il pubblico pregi udicio. Ma à 
conto lungo viene punito ò dalla 
giuftìfcia del Mondo ,. ò da quella di 
Dio , anche in quella via , chiun 
q,ue fa in tali occafioni preponde- 
rare all'equità l'ingordigia dell - 
s oro .. E. tanto appunto fuccefle (co- 
me rapportano le<Storje) à Pippo- 

Generale del l'armi dell'Imperador 
Sigifmpttdoy di'cflendofi portato: fot* 
to. una Città dell'Italia, per, conqui- 
- ^ Ilaria 5 da rilevante forami d'oro 

abbagliato, e contaminato , ritirò' 
l'efercitodall'affèdio , e ritornò in 
Ungheria : dove rifaputofi dall'- 
Imperadore il 'fatto proditorio di 
&*PP?y giuftamentie lo condannò ad 
una pena , corri fpondente alla di 
lui colpa» , .con fargli bere oro li- 
quefatto bollente ,.che ad efiò fu 
oro potabile sì, ma che gli toife la 
vita noaprefervolla . Quafi rin> 
proverar gli vo fefie Cefarecon tal 
fette* Apmjbìfii >4Mrvwh*bt % 

Onde 
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. Capitola' Ter\» .. j }f 
Onde- mificoflì '1 detto della Sa^ 
pienza al ; cap* i.f . Pen- . qua peccai 
QP'f r P er fa & twauttur Non ak 
t cimenti, fuccederà all'avaro.,, .tra* 
ditpredell anima, peopria i e fervo» 
infedele al l 'I mperador ^del (pielo », 
e della Terra dal quale farà gafti- 
gat<^ coH'oropuriifimo della vendi- . 
cativa. gitjftizia,. liquefatto,^ boi-» . 
litoti Jeardentiffimc fiaimoedeU i • ; 
U fprmcelni^nale-*: itì; Giobbe al - , ».*• 
cap.au D« fww\omnìpHentii.kib.ex* i 

Ne tampoco dal vizio comune 
dell'avarìzia vanno efenth gli Ec- 
clefiaftici ( féparandofejBpre in ciò- 
Gqrivere il. frumento dalla, zizza* 
nia) d'alcuni, de' quali in perfona 
de* Ifarifei .{qui Lue. erant ava* 
ri» ; e di quefth Ccrive. l'Angelico: a . 
Pbarìfai . erant-. quii fpmem religia^ Q_ Io. i r . 
ni) babtbant} puòdirfi ciò, ch!efii l.jMt.b. 
preffe il Salvatole à quelli in Saa 
Matteo al cap.i $. V* vebis; Scriba h 
& Pbarj{*i r 4Màd<ciqatis rwtan. y e ;„\ 5- 
fyanetbum y eynimmr f & retiqui • „. \ *i 
ftu qua grawr^ funthyLsiàe. Sopra, li . . 

le quali parole, ferine lo ilefloi. Il* : ^ v 

la$^ ! adqua^eba//tur^Pp(e»Usumy Ri MiU; 
non ^uraftant.\ {edìdefoirnhi *d*u*h kt 
UftfbfiWur propttr f> ybtnexcuvabaitiii ibi. 

ffcnndiim. illudi Philip.*.: Omnes quafc 
fqa> fìmt quaerun t , non qua Jefa 
Chrifti . .Idei dihgpttiTtatf irant ad 

tfiffjidum-y & ufque ad minima exi* 
ifbm: x H* ét yrnìni ., toLapetba * 

Noa . 
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Non altrimenti operano cert'unì 
Ecclefì artici , applicati folo à lu- 
cri temporali ( A»ri focrafàmet J 
poco curando il divino oflequio , 
de' quali t'à menzione 1' A portolo 
^ nella j. à Timoti al cap6. Exifti- 
mamìurrìy quaflum tjft pietatem : fti- 

S i.tim, mando cioè, che il culto S divi- 
6. I. i jbi. no fi a ordina to al guadagno tempo • 
&t.\.ì i. rale,- ed all'acqui Ilo delie riechez- 
ibì , lu- ze. Scacciò per tal caufa il Sài va- 
crum . tore dal Tempio i venditori di- pe- 
core, buoi, e colombe, che fer- 
vi vano per facrificarfi giufta il pre- 
cetto di Dio in certe folenoitì . 
E perchè non tutti potevano coo,- 
dur feco detti animali , providero 
i Sacerdoti al bifogno con far vé- 
nire detti venditori d'animali , non 
\ già per zelo del Sagrificio, dice il 

. ; ■ mio Maertro, ma perché tali obla- 
zioni cedevano iti loro utilità : 

' quia T cblati<f**s bujufmcdi ctàebant 

T *. in utilitatem faardttmi . Di più, 
ì.t. li*, d. -perchè molti non bavevano denaro 
Mat. 2t. per comprar detti animali, id& 

Ut, a. fsf facerdotes aliarti avariti* orttmadiA- 
e^\/éi\ venetànt , la loro avarizia inventi 
HI aitali* nuov'acte di far venire colà i ban* v 
i- chieri con -denari, perchè glie'ii'é 
preftaflèro al predetto effetto. E fe 
bene non li davano ad ufurt , per- 
ch'era loro vietato , ricevevano 
però alcuni donativi: eqaeftiptsre 
cete va no in mìliti de' Sacerdoti 
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Capitolo Tery> . 137 
Tcco l'avarizia degli Ecclefiafhci . 
Quale pur dimoftra l'Angelica fo- 
pra le parole del Salmo 7 5 . fponen- 
done il principio: Deus , venctunt 
gentes in bereditatém tuam y pollue» 
rune Templum {antiurti tuum , pofue- 
runt Jerufahmin pomorum cujìodiam. 4 . 
Venerunt gentes in bereditatém tuam , 
cioè V in praìationem Ecclejia y ne 
da voi Signore chiamati , ne ca- V Apoe. 
nónicamente eletti . Ecco la mala i^.iom.% 
entrata ^Polluerunt Templum fan- fi % cap % 
Siurn tuum > malamente vivendo . 
Ecco la mala vita doppo l'entrata , 
Geremia alcap.x. Jngtfjffì cent ami- 
na ftis ter ram meam > <£? bereditatém 
tneam pofuiflis in abominationem . Se- 
gue : Pofuerunt Jewfalem in pomo- 
rum cuflodtam^ cioè al modo della 
cuftodia de' meli , che fi cuftodif- 
cono fino à tanto che vi fono le me- 
la/ ma quefte raccolte , partono i 
cuftodi, elafcianolacafuccia del- 
la cuftodia, fola. Non altrimenti 
i Cherici prebendati , quando fi 
raccolgono i frutti > e fi diflribuif- 
cono le rendite , danno nella Chie- 
fa : ma fatta la dift ri buzione, vi 
ciafeheduno ad attendere ai dime- / 
ftici negozj ( contra quello infegna ' 
l'Apoftolo nella x. àTim, al-cap*. 

Ne me mihtans lieo , implicai fe nego- 

àis fecularibut > mentre folamentft 
confiituitur ad Hebr. 5. m bis qu* ; 
junt ad Deum J onde ma) arem cu* 

ram 
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T$& V Avaro per dui*. 
X2.2 %-j.ram X babefè debent fpiritualium he • 
j . ad J. norum in pop u lo promovendorum , qunm 
temporalium colligendorum ) e laicia* 

nolaChiefa fola fino a* frutti ven- 
" turi , edalFhora {blamente vi ri* 
tornano. Quindi ne' Pror. al c.7* 
Non e fi vir in doma [tia r cioè Pre- 
v lato ò Canonico nella Chiefo , abiit 
viaJòngi/fìma 5 cioè lontana da Dio , 
i facculum pecunia fecurn tulit , cioè 
i le proprie entrate, indie pleneeLu- 
n* reverfurus eft in domum fuam % 

cioè nel tempo maturato T iti cui di 
nuovo dee fard la diftribuzioné 
dell'entrate > e la divisone delle 
prebende . Al che pure allude Efaja 

al cap.r. Derelinquetur filia Sion ut 
umbraculuvu in vinta , <3 ficUt tugu- \ 
f ium in c numeraria* : eh è appunto, 
là fudetta cafuccia della cu ft odia * i 
Fin qui San Tomaio * Di quella 
- efecrabile ingordigia d'alcuni mi* 
niftri Ecclefiaftici* precedette T- 
efempio ne* fagri . miniilri della 
vecchia legge y figura della Var* 
geliea V leggendtìfi nel 1. de* Regi 

> al cap»2. che antequam adoìerent adi- 
s pem y veniebat pusr factrdotis ( ch f \ 

era come un noflrd Cherico ) & 
dicebat immolanti z Da mihi carnem , 
ut coquam facerdoti . Dicebatque UH 
immolarti ; Incendatur primùm Juxta 
rnorem ho die adeps s & folle ttbi quan- 
tumeunque defiderat anima tua . §ui 
tefpondens ajebat ei : ; Nequaquam % 

^ pane 
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Capti oh Ttrià. 1,3 q 
«nim dabis : aìioquin tellam vi. ^ 

Per lo che ivi foggiungefi: Erat m. 
g+ peccatum puerorum grande nimis 
(tram Dami**. E che altro è que- 
flo gran peccato fuorchè-l'avarizia ? 
Lo d [ice Elaja al c. j6\ Pajìoret omnes 
in viam fuatn declinaverunt :■ unufm 
quifqut ad avaritiam fuam à fummo 
pfque ad novijfltmum . Se poi nella 
nuova legge apparifea in. cert'uni 
Ecclefiaftictuna tale ingordigia ed 
intcrefiè viliflimo,, lafcio ad altri 
conftderarlo t Frequenti in tanto 
cadauno di quelli la jaculatoria al 
Signore -' Inclina, tot meum in tefiU 
menta tua. , & non im avaritiam fc 

Ne fola gli Ecclefiaftici », ma il 
Mondo tutto in. una parola , cer- 
nie veduto habbiamo, è pieno d* 
ogni parte d'avarizia \ Geremia 

al cap. 9, A minimo ufquead maxi- 
mum omnes .avaritiam fequuntur ; 

La continuata efperienza baflevotl 
niente ce ne ammaeftra . *y '* 

Quello però, che reca fpa vento, 
tóaggiore y è la dirficultà di lafciar 
un tal vizio , ch'eflèndo radi* om- 
nium malorum y e cotanto profonda % 
& eflénde.le fue radici .,. che non, 
joà huraana potenza * che pofla 
f radicar la dal cuore. E un malore 
cosi velenofo > e letale % che non ' 
v ha med icamento per fanarlo > non 
f imedio alcuno per 1 iberarne 1 op. 
preflb . Raflbroigliaà tal propofita 

à 



.tao V Avaro pffate. 
- ' il mio Maeftro li fette viz) capitati 
a fette foni di febbri ; ed.ce, che 
ystr.e* U febbre ti nua r èlaluffuna, 
L Vm. -Fornicati fi** & *>* 

poft inOfea alca?* La cotona e la 
Pente/ £ola, in cui ogni giorno fi P^ca, 

inrpleamur ebrtetate & «*{ fi"** DO 

La terzana è l'iracondia , prove- 
/ nendo dall'acceflion del calore , 
• Sell'Ecclefiaflico al cap.^8. Secun- 

& fecurtàum virtuìem bomw* , fi* 
YraLdia iìlius rw. La quartana è 

conia , ne* Prov. al cap. ft£ ™ut 

tritttia viri nocet cerài . L emmer» 
è la (uperbia, ò vanagloria , che 
pretto manca, nel Sai ,71; W< 

'"«""'tur . La putrida 

è l'invidia, ne* Prov. alc.i* 

te l'Etica è l'avarizia , la quale nà 
Uftodipeffimo,chement^ 

tre febbri con varj rimed Ci tolgo 
' oo, queftaò non ma, , ò congran 

dimcultà fuole fanarfi : Bthuajfl 

' . . ». ft» infiliti * pro',« * £ 

, , V », futa h Aito viziofo , e *«• «» 
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Capitolo TtnpS i^t 
dizione del fuggetto : poiché la vf- 
ta delfhuomo ( comedi foprafi è 
toccato ) continuamente piega al 
difetto e perchè ogni difetto è 
incitatrvo all'avarizia, non cercan- 
doti i beni temporali , fe non per 
iouvenire ai difetti della vita pre- 
fente, perciò quanto più Thuomo 
tenace vive , tanto più avaro egli 
diventa fino alla morte , perchè 
fino à quel tempo vanno multipli* 
candofi i difetti della natura man- 
cante . Ond ! è,che la cupidigia del* 
Toro mai non ceda, ma di conti nuo 
crefce ; e però il tefto dell' A pò* 

ftolo agli Efefi) al cap.4. Semetipfes 
tradiderunt impndicitia in optrationem 
immunditià onmis in avariti aniyVÌevi 
efpofto , ideft A ardtnter <& appetì- A Epb.4. 
tu continua + & infatiabili fino alla 16. fi. 

morte ; ffell ? Ecclefiaftico al 0.14. 

Infatiabilis oculus cupidi in parti ini- 
quitatis : non fatiabitur , dona con- 
fumai arefaciens animar» fuam . E<er- 
toè, ch'èpiù difficile B deporre B gfW. 
la cupidigiadeiranimo 5 cheleme- 4. a* 2^ 
defime poflèflioni : e però l'avari- ad 
za v ien detta dall'A portolo al c.$. 
nella ) . a' Cor i n t j ncqui tia Neque in 
fermento rnaìitia & nequttìa, ove T- 
Angelico : Awaritia C dicitm ne- Q Serm. 
quitta | quia vuh quod nequit \ vult ex Ep. in 

divitias Mundi , quod feflt P*- 
nunquam erìt . E da quefta infazia- feb* . 
bilità nafee fenza dubbio la infa- 
. .. ' nabilicà 



v Hl V Avaro perduto 
«abilità di tal grave malore dell - 
animo > e deU'anima , ittfieme , jw 
Bar. al cap. $ . Awum , in quo confi» 
dunt bomirtes , <s mn *li. fini* acqui- 
fittomi ewm . E ciò , che pili ta 
flupire , fi è i chefeun Padre di 
famiglia accumula ( benché con 
troppa avidità ) ricchezze a tigli 
odà nipoti , pare , che degno fia di 
tjualche.compatiracnto: Kequeentr», 
t dice Paolo nella*; a' CoMcap.i*. 
Mera filii parentìius tbefaurìiare , 
ùd pareri*** filiis , femp fi'** Pf* 6 
danno del projfimo . Mi chetai uno 
non havendo figli , ò fratelli , ne le- 
gittimi heredi di forte alcuna , non 
ceffi mai di accumular oro , e ric- 
chezze: è manifefta pazzia, neu- 
Ecciefiafte al cap 4. Confiderà*' ", 
pgri & aliar» vanìtatem -jut Soie ■ 
Unus efl , & fecundum mn babet , 

mn fili"» » ™ n f ratrem ì & tamtH 
laboraro nonce(fal y me faiiantu rocu- 
li e) us divitiis ntc mogttat dteens . 
Cui laboro, & fraudo animam meam 
boniil In boe quoque vanitas eft , Cr 

E dunque un morbo fpirituale 
infanabile l'avarizia , <*uale certo 
non è il vìzio à lei oppolto della 
prodigalità-- imperocché leggiamo 
ben sì penitente il figlio prodigo, 

• in San Luca al cap.i J. Pattr J"fl: 
vi in Coelum y & corani te, £ff. Ma 

di Giuda, che mormorò dello Ipar- 
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Capitolo §garto. J43 

fo preziofo unguento di Maddale- 
na , e che per avarizia :( come hab- 
biam veduto ) osò empiamente tra- 
dì re rifu oMaeftro huomo e Dio, 
leggiamo, che difperato e impeni- 
tente laqueo fe fufpendit , in S.Mat. 
teo al cap.Z7. Ed eóco l'Avaro per- 
duto . DLquefta infanabiJità dell'- 
avaro parleremo più diffufamente 
nell'ultimo Capitolo . In tantool- . - 
tre l'eftremo , non vi l'avaro efente 
da molti altri danni , come vedre- 
mo nel feguente - 

! • - ' ) 

• CAPITOLO IV. 

» • . 

Che Tbuomo avaro, à moki mali fog- 
- - giace. 

: ■ • : ■■ 

PEr accertare la verità del pre* 
fettte Capitolo, baftar dovreb- 
be l'autorità dell'Apoftolo nella j< *< 
à Timoteo al cap. 6. Hadix omnium 
malorum tfi cupidità*. Fràquefti hà 
l'avaro primieramente annefla al 
peccato della Tua avarizia la pena, 
non meno che il lafcivo, e l'invi- 
diofo • mentrecchèi non audet D D 
uti etiam ad fuam utilitatem bonis 119 

onde col fottrarre à femede- ad 
fimo il vitto , e l veAito paga la pe- 
na del .fuo peccato. Che però leg- 
giamo neirEcclefiaftico al cap. 14. 
Oculat malus ad mala : & non fa- 
tiabitur pano , /ed ittdigem , & in 

trifii* 



?44 V Avaro perduti, 
t rijfitia erit\ fuper menfarn fuarn . E 
v nelPEcclefiafte ai cap.6. Vir , feri 

s fedi? Deus divici as <& nibil de* 
efi anima fu* ex omnibus , qua defi* 
derat: nec tributi et potefiatern Deus % 
s ' ut comfduFex eo 3 fed h rno extraneus 

vorattt iflud. Quiodi è, che lava* 
rizia rende l'avaro odiofo agli huo- 
mini , oltre i'eflèrlo à Dio: Ava* 
El **t*a E odiofos facit bomines aliis , 

4.^3. poiché nulla poflbno prometterò 
da coftoro in un qualche loro bi- 
fogno : non meno , che il lupo è 
odiato da glihuomini edagli altri 

F op. de animali, poiché non vive fe non di 

erPr.1.6 rapina: Sic enim F lupus odio habe- 
€. 6. pofl tur ab borni nibus , £r à cateris ani* 
med. maìibus , quia non vivit y nifi exit s y 
qua rapit . E foggi unge : Ignomi* 
niofus eft flatus talium . Ed in Vero 

ficcome a la liberalità é fegno di 
<20p.eed. nobiltà; così la rapacità è fegno di 
ttb.i.c.j. ruftichezza ; onde alcuni avari, che 
fi reputano nobili , fono piucchè 
ruttici, mentre fpogliane de' loro 
pochi beni i poverelli- « 

Quindi non dobbiamo maravi- 
gliarfi , fe tal volta viene l'avaro 
anco nel prefente fecolo gravemen- 
H Apoe. te punito da Dio per la di lui ini- 
16. com. quità nel defraudo del fuo profila 
2 . ibi. Sex- mo , i n Efaja^I cap 5 7. Prepter inè- 
tur An- quitatem avariti* ejus iratus fum , 
l;elu$ . & pereujji eum . Ne fenza caufa lo 

maledicono H. i Profeti , in Ha- 

bac. 



Digitizectby Google 



Capitelo Quarto. x^j 
fcac. al cap.a. V* oui*ongreg*t avari, 
ti avi maìam dcmni fua\ ed in A mos 
alca» 6. Va qut opulenti eftis in Sion . 
Ne folo è maledetto da Profeti ; 
ma dal Signore de* Profeti , come >' ° 
ii hà in San Luca al cap.6. per la • 
minaccia fatta a* ricchi : Va vobie - 
d'rvitibus , el'Apoftolo San Giaco» 
ino al cap. $ . Agite nunc divites } < pio. 
rate ululantes in miferiis veftris . Ai 

che pure corrifponde S. Giovanni 
nella fua Apocal. al cap. 8. con tri- % 
plicata minaccia z V*v* va tabi. 
4antti>us in terra : cioè , fpiegà San 

-Tomaio, triplicata / raiferia fo- I Jprrg. 
vraftaàchi habita nella terra col- rtm.z.ìbi'. 
l'animo eco'l corpo , cioè à dire 
à. chi ^ma qui di forerch i o i beni 
terreni . O pure tre volte fi fa J a 
•minaccia per lo triplicato perico- 
lo nel Mondo; in cui quafi tutti 
pericolano ,. che fono toncupìfeen. 

tia carni s , concupiftentia cculorum . 

( ecco l'avarizia ) &/ùperbia vitf ' 9 
cioè le detteie , le ricchezze, egli 
hoiiori . Overo tre volte fi^minac- 
eia per la triplice colpa deiPavaro , 
contra Dio* contra il prolfiiao^ e 
«ontra.fe fteflb. . . : ■ 

Ma che ? E quefti cotanto ftffty 
5°} soverchio affetto, eicupidigia 
dell oro , che non teme minaccie 
non pene , iion flagelli , refo ad 
ognicofa infenfato. Nell'Apoc. al 

Cap.i7.fi legge; Veni, & oftenàam 

G UH 



♦ 
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i 4 6 V Avaro perduto., 
tibi damnationem meretrici* magna ^ 
qut fedet fuper aquas multai , cerni 
qua fornicati funt reges terre. y i&ine- 
briati funt de vino prc/ìitvtioms ejrus » 

L Jpoc. Dicefi una grande £ meretrice, 

1 7 • coni, meretfix magna , per la moltitudine 
z.ibi, degli amatori: auf fedet fuper aquas 
multat y cioè chedotnina tnoltipo- 
poli, quali attragge àie colla cu- 
pidigia dell'oro ; cum qua fornicati 
funt -reges terrf , cioè i maggiori del 
fecolo: & inebriati funt devino pro- 
fiitutionis tejus , cioè coll'amore de' 
beni terreni; onde ficcome al vi- 
no talmente alcuni imbriaca, che 
come ebbri niente temono, nien- 
te fentono:*osì gli a vari, che con 
immoderato affetto amano le ric- 
chezze ei beni temporali e terre- 
ni , quali uixbriacni ne temono 
pene , ne fentono i flagelli , ne 
curano di minaccìe , in Efaja al 

cap.x8. Hi pr* vino nefcierunt , & 
pr ( ebrietate erraverunt. ' 

Che fe l'avaro è maledetto da 
Santi Profeti , anzi dal Signorede 
Profeti , Vee vobis divit'Avt vper 
conseguenza ne prende legittima- 
mente il poffeuo Satanno ,1} P» 
fiero nemico dell'hiiomo. Al che 
allude ciò, che rifpofe egli àpio, 
quando lo interrogò in Giobbe al 
cap.i . Undt venis t alla cui diman- 
da ei foggiunfe : Circuivi ferrar» , 
& perambulavi eam . Sopra il qual 

pano' 
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.CaphoU Quarti \. r 4 * 

TdlToci erudifce l'Angelico ,c<h«fe 
tene M n demonio -con tutti gli M Icb. t. 
nuomim tanto buoni,quan togati Ixibi. 
vi efercita l'aftuziafua; l'effetto pe- 
rò di queftaei confeguifce con i foli 
gatti vi , checo'l nome di terra fo- 
no chiamati ( per l'affettoloro alle 
C r le rt terr * oe » come ù è di fopra 
eipofto ) Quefta terra dunque non 
lolo il demonio circonda , ma an- 
cora la patteggia , mentre in quelli 
compifce 1 effetto della fua malk 
*ja : dove aH'x>ppofto ù legge de' - 
gioiti, che inlorohàbità e paffeg- 
già Dio, nella 2. a' Gorint j al c 
iftbab$tat>0 in iìlis , & inambulabe in- 
ur », . Dee perciò confiderai un 
triplice flato de' viventi. Poiché 

ajtri lono fopra.Ia terra , cioè in ♦ • 
Cielo; e^quefti fonotutti gli A n . 
«eh , e Beati . Ak*« fono i n ter- 
l-a, A Come gli huomini viventi in 
juefta carne mortale . Altri fono 

edantiati. I primi Satanno ne gli 

5f Cittadini dei Cielo non Vi può 
5 er ? m f^« alcuna, ficcome ne' 
corpi celeftì non f, trova difetto ■ 

^nodella natura. Quelli "he 

ieggia , ma non gl i circonda , per- » 
chè vi gh tiene alla fua malizia - "~ 
totalmente foggetti , ne v'è bifo- 
«no, chei fiferva deJl'aunzja fu* 

C i per 



14? t* Avato perduto . ^ 
•per ingannarli - Quelli poi , che 
fono in terra e gli circonda, e gli 
. x - parteggia-: perchè e colla fuaaftu- 
zia sforzati d'ingannargli , ed alla 
<fiia malizia ne trahe alcuni , quali 
■maffimamente vengono per la terra 
lignificati , perchè attaccati coli - 

t affetto alle cofe terrene, come fo* 

no gli avari . E che fia il vero, che 

✓ tjuertiiianopoflediiti dal demonio, 

«e habbiamo manifefto l'efempio ia 
<J*uda empiamente avaro , di cui 
ia San Giovanni al cap.13.fi legge: 
<2um diabolut jam tnifijfet in cor , ut 
tradir et eum Judds '-, &*. E poi pò? 
Co doppo : -P*/f tondi*»* introivit 
ineum Satana* ì cioè, fpiega il me- 
defimo Angelico, ut N pltniòs pof- 

N fe*f|i fiderei ( ecco l'entrata, il portello, 

Ufi ed il parteggio del demonio in Giu- 
da) & ad ptrpetnttidammatitiam du- 
rerà , in quem priut miferat , ut dè- 

cipeut ; e così lo traile à tradire il 
fuo Maeftro e Dio per capo d'ava- 
rizia , di cui è figlia ( come ve- 
demmo ) la prodizione , e*ì tra* 
dimento . Il che mani fedamente 



ibi.lo.ri. quando egli «onw a B u«^v.«. 
lib.i.litg, dar loro il Maeftro proditonamen- 
a.2. 118. te nelle mani : §&d t>ultumtfn 
X.t.&$. dare s & ego vobis tum tradamf So- 
ft 47. 3. pra le quali confiderar O fi dee 
■é 3. (dice l'Angelico ) primieramente 
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Capitola §ttarto. 14^ 
la di lui cupidigia > quando diffb ; 
§gid vultit mibi dare} per l'avidi- 
tà del denaro , difpregiò ogni ami- 
cizia , e l'amicizia d' un'huomo 
Dio , neirEcclefiaftico al cap.io. 
Kibil iniquiut \ quhm amare pecu* 
niam : bic enim & ammani fuam ve- 

nalem babà ^ R perchè co/lui non 
riprefle la cupidigia del denaro r 
precipiti nel tradimento ?■ imper* 
ciocché vedendo ch'era defrauda- 
to del prezzo dell'unguenta fpar- 
fa da Maddalena a ? piedi del SaU 
va tore> volle compenfarlo col tra- 
dimento' del ìMaeftra- Seconda, 
confiderà lardi lui prefutizione * 
quando* foggi unfe ; éf *g* turn vo* 
bis ttadam . E per verità fu un* 
grande prefunzione, ardir di tra- 
dire chil: tutto fapeva ^ Di più» 
parla egli r . come maL fentiente d* 



■ 


w 


1 





vendere alcuna cola -, ch'egli ama 
e fiima^ le impone il prezzo de-* 
terminato-* mà quando alcuno hà 
Una cofà, della quale voglia sbri- 
garti jSuoldire: Datimi cii ebevi 
piace . Così parla coftui: Quid vuU 
ùs mìbì datt ? cioè, datemi ciò r 
che volete . A quefto ecceflb arri- 
va l'avarkijnd'un'huomo , di tra. 
dire per cupidigia dell'oro, fino un 
Dio . E non diremo, che l'avaro fia 
pofleduto , e meritamente dal de* 
monio/ Ecco il maggior de' mali * 
che fopraviene all'avaro* 



ijo V Avaro perdute 

Per molti capi dunque dee l'htto> 
no attenerli dal peffimo vizio_ del- 
l'avarizia y onde tali , e tanti ma- 
li derivami.. E primièramente P> 
P OJ. 4, per ùinterminakiliti, della concu* 
de^.pre. pifcenza, effendo ella ( come fo- 
Apoc. 16. pra ; fi è veduto ) infinita : ed ut*' 
fom.i.ibiy huomofavio dee intendere un fine 
fextu& determinato ; anzi niuno andar deft 
Angelus, per unaftrad* , che non hà termi* 
ne , neltfEcclefiaftealcap.S. Ava-, 
tu* non implibitur pecunia.. Ghe pov. 
la concu pifcenza. mai non reni ia- 
tolla , la. ragion© fi è-,, perche i£ 
t . cuore humano fiXcreato per rice- 
ver Dia ; dunque tuttociò > eh e 
menadi Dio-, non può riempirlo , 
nel Sal.toz.. §«i replèt in battis^ de* 
fiderìnm tuwn . Secondo perche, tal. 
cupidigia, toglieall'huomal* quie- 
te y ch*è per Te ftefla molto dilet- 
tevole .- mentre glt avidi, di ri©* 
. chezze ,. fono (empre foHeciU d* 
acquiftare ciò, che non hanno ., e 
cuftodire c iò che pofleggono,. nel- 
r-Ecclefiaftico. al cap. J; Satana* 
diviti s non fitti* eum dormir*.. Ter- 
20, perchè- tale fmodérato defide- 
rio del L'avaro cagiona inutilità nel- 
le ricchezze eflèndo in caufa ,che; 
quelle neàfemedefimofiano.utui 
ne à gli altri- „ fidamente conler- 
vandole, ^eirEcclefiaftko ai c.14. 

Viro cupide * <& tonaci /in* rattono- 

tft fubftanti*. Quarto > perchè to- 
s-lie l'equità della giuftizia , nel- 
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Capitelo Quarto. 151 
rEcclefiaftico al cap. j. Noli at*ru 
itti ad pojfejrfionts iniqua/ ; Quin- 
to,perchè uccide là cari ti del prof- 
fimo , nelT Ecclefiaftico al cap. 7; 
Kiqut fratrtm ebariffimum aìsto fpre* 
veris i e la cari tà ed amore di' Dio : 
perchè: ficcomfe n'mo pouft' duobu* 
domini* finir* > cosi nequ* Dto & 
mammona y in San Matteo al cap.& 

Sefto , perchè produce ogni iniqui- 
- ti 3 effendo 1% cupidigia radi* om- 
nium malorum y come fi: ha nella j„ 
à Ti m .al cap.6. E percome radi* 
ce è radica ta> nel: cuore r ed opera 
eproduce homicidj.v furti , e tut- 
ti gli altri mali> ia< San* Matteo at 

caps.l£ V* card* txtunt cogitatlonosr 
mal? , bornie idia , /urta > &c; On- 
de diceva nel: luogo citato > 1 /\ po- 
polo : g*i volunt divitet fitri r in* 
cidunt inuntationem r & inlaqueurn 
diaboli y 6f defidèri* multa inutili* y 
(Ì£ nociva , qu{7nerguntb'ominej;inin~ 

teritum ,cioè gL ne * Polènte fèco-Qi r Jim. 
lo, in Ofea al. cap. & Argentum{uum , 6./.X. ibi. 
CSsP fteerunt fitti idolà % ut 

interinht: in oltre. & perditionem % neL 
fecolafuturo, negli Atti Apofr. al 

cap. 5; Ptcuni* tua* tecum fit in ptr- 
ditiomm . O pure l'uno, e l'altro fif 
riferifee al danno fpirituale y int*. 
titum\ cioè limane eterna, à Rom. 
al cap. 9; Vafa irfapta in interitum 
CSfA Et perditionem cioè l'eterna 
pena, qùal fi dice porditiontper la 

G 4 pena. 
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tja V Avart perduto. 
pena del danno > perchè i dannati- 
fono come perduti, quafi perditi, non. 
potendo ritornare in domum fuanu y 
cioè dell'eternità beata y Giobbe. 

aicap AI* In diem perdbionis ferva» 
tur malus &c. Ed ecco L 'Avaro per- 
duto . Conchiuda finalmente To- 
maio Santo , non vi efler male,chcr 
non fi pofla originare dall'avarizia r 
Nullum. R malva efi> quod nottin-. 
K ». *. totem, orlature* avoritia. ( Dei aW 
n o. ». tri mali ancora > che prova 1 Ava- 
ad %. ro , parleremo pure nel Capitolo, 
fcguente . > Se dunque 1 avaro con, 
tutte le fue ricchezze foggi ace àu 
tanti e- sì gravi mali* qual. vanità^ 
oual pazzia , accumula» tu«o fi 
giorno con infazia hile ingori i|iav 

£wfry*ngc*ad ? Pvl. Un» u cl ter- 



gente. 



. : * 



C A F I T O L a V> ; 

. r • in vani va di continuo l'Avate. 

accumulando riccbene^ 

Diceva il Savio nell'Ecclefiafte 
aLcap.i. sùU bel principio* 

Vanitat vanitatum- , vantta- 
tum , £f omnia vanitat* E nel c«t. 
Z>«« qpto corde me+r Vadam &af. 
fiuam deìiciit y & fruar bonis .Et 
vidi , quod hoc quoque ejfet vanitat . 
E nel cap»fiw Vèr cuidedit Thui di. 
vitiat ór Mantiam 

tat 
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% Capitolò Quinto .. f j- j 
Pus & mfer tamagna efl . I] Sagro Gi- 
tarifta parimente cantava nel Sal- 
mo 4. F«fó bominum ufqtnquè gravi, 
carde ? ut quid diligiti j vanitam i' 

c-ioc , iche amate , ò mortali J S Pf. 4 
coTevane, enonfode, quali fono //// ibi, 
r beni temporali , che non contea 
gono in fe fteffi alcun, bene per- 
manente, ma tran fi-torio ? éf qu(+ 
riti* mendacium / cioè r . porche 

cercate voi le ricchezze , per ha- 
vere tutto ciò che bramate ? quafi' 
dicefle; in vano filiate in quelle il 
voftro desiderio ed affetto , per- 
ché non mai vi fatollano , come 
caduche , e vane ,-neirEcclefia- 
ite al cap. j. Avarus'non ìmphbitur 
pecunia . E ie chiama mendatium^ 
perché non danno ciò che vana- 
mente promettono . In vano si > 
accum ufe ricchezze l 'avaro , come- 
mutui : mentitegli con quelle ne ■ 
agli altri giova T neafefteffb, fè T r * 
ne meno 4 propria-util ita ofa ier- no. 2 
v-irfene , cosi che lafcia confama, ad 1, 
re la robbafua, piùtofto, che va- 
lertene ò per fe ò per al tri . E pe- 
rò , parlando. co' ricchi avari di* • 
ceva l'Apoftofo San Giacomo al« 
C . ap :*5 . *'M puntfailffuntr 

vitto ad latramputnfam jhnP, per ibi . A 
Ja lover chia con fervazione: & vt- 

fttnrnitavefira A tintu eomtfiafunty 

iveftici-faperflui reftauo lo.- ' . 

C x gora ti 
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»j4 t! Avaro\perdutO\. 
gorati dalle tarme ,. non eolPufa 
necefàrio.confQntkne riflettono gli 
avari, come preparano^alle tarme 
il cibo, t e, lafciano andar nudi i. 
poverelli di Chrifto. Inutili sì fo- 
no .-all'avaro le ricchez-ze. >, mentre 
in vece di farlo Signore , lo rendono 
loro, fervo ,. in S.. Matteo al. cap.6". 
Non poteftu Deo fervi re & mamme 
; e non difponendo il fervo det 
padrone ,. non? può l'avaro feryir- 
fi di quelle nemeno pe'L fuo,bifo- 
gno . Ecco la inutilità, delle ric- 
chezze all'avaro* Adunque in, va- 
no ftudia egli di accumularle-, men- 
tre da quelle non ricava frutta ve- 
runo :• Habet; X tat ut< dominus- qui 
X Métti, lene utitur illis , & indèfàcit ' fru-. 
6. Ht. e. Jtmm :. fedilke/t jervus-divitiarum+ 
iei> éfc> qui Jruftum inde, non accipit . E. ciò» 
1 9. Ut. a., appunto volte lignificare il Savio, 
tf«.dives. nell'Ecdefiafte al cap. 5. 

( di foverchio^ dhìtiàs^ frubium 
. non capisi e» tis*. E foggiunge :. 
toc ergo vanita* . Ottima confe— 
guenza,. che in. vanafti accumula- 
no: poichèvà multiplicando l'ava- 
ro le ricchezze-,, e nonsà per chi 

nel Sai. J«. Tfflvffàti et Ì 
tongrtgabii <* : mentre a fe ItelJo T 

non giaVin Giobbe al cap^T- ™ w 
Y PfdL ™ m dormisrir , nibitf fteum auferet ,* 
i/f.lft.*. dunque le congrega per altri , ma 
<3 48; non sà per chr> non- lafdandò tal 

Jit. t. uno figli > che gli fuccedano nel- 

l'herc- 
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. Capitoti Quinto,. Tff 
rheredità , dunque ad altri , ed k , 
lui ignoti In- vano dunque ei le 
congrega , anzi d'ordinario in pro- 
prio danno j, neirEcclefiafteal c.j. 

Efl <& alia infirmi t ai • pejfima , quam 
vidi fub Sole ; diviti tonfavate in 
malum domini fui. 

E quanti ricchi avari* , pieni d*' 
oro* * giuftamente il. Signor'Iddio 
dimifit inane j I Quante, volte e CQu» 

piofe raccolte „ e piene vendemmie 
fcpromet te l'avaro e ne refta de- 
fraudato, per le tempefte od altro E ^ 
Lo accenna bailevolmente Efaja aL 
Cap. 17: Plantabii plàntationem fide- 
km, fedele Z per ironia,, perchè Z lf.\j„ 
non. gli; renderà il frutto >. ch'ei ft ibi .. 
promette : & gernirn. aUonum forni- 
nabit y cioè che altri r accoglieran- 
no :. in di* plantatìanis, tua ìabrufca s 
cioè , quando anzi doveva cogliere s 
11 frutto ; e ciò quanto alle vigne . 
E quanto aicampi, mano, femon tuona 
JorebtS cioerprimaapparirà bello „ 
acciò.polpid 1 affligga : ò pure per- 
chè fiorirà avanti tempo,, e faràin- 

Utile t. ablata efi. meffis in die bere di- 

tatù r quando, cioè dovea 
nel grana jo , quaft frutto 
redità , in*Geremia. al cap. 1 2c «$v- 

nùnaverunt. triticum. r & jpinas ■ mef- 

Jfrruni . Cosi per giuflo -Agrodi- 
~" dì Dio accade tal: volta , che 

pi» haver vuole di quello- do. .... 
vtebbe, ne meno habbiaciòchedo. tA, iniu. 

G. é vreb* 




Digitized by Google 



■fe 

t$S VAvàre perdute. 

vrebbe havere Vana è dunque per 
più capi l'ingordigia di accumula- \ 
re . E ciòcbe (1 prova di jattura . 
«ella campagna , può di giorno idi 
g4omo,fuccedere d ogn'aitro lucrò 
x anfiofamente afpettato , ma in va- 
no, ne* Prov. al caputi- Bxpeftati* j 
foìicitarum .perlbi* % t Concupif&ti* > & ) 
nen babttis ^avvifa gU avari FA po- 
ftok) San G iacomo al cap.4. J cioè» 
B fot. 4* ex cencupjfcentia R. de/s denatie ±fy 
ili . non babetis ( fpiega l'Angelico > 

gpoJ concupisciti* : poiché tal volta. j 
le ricchezze fuggono chi di fover- 
chio le ctefidera > come fiiol fuggire 
>, a l'ombra chi la fegue. , nelFEccle- 
fiafticoal cap-i r. . Si fècuttes fueri*, 
ncjt apprebenàes^ Irr vario dunque fi' 
accumulano - Ma concedati ali- 
avaro il lucro dell'oro d'uà Monda j 
intero £ che pu r non batterebbe al- 
le di lui interminabili brame : > • 

che prò y quando egli habbiail de- 
trimento deiraninw, che prepon- 
dera alle ricchezze anco di più- / 
mondi? §£?d projerit hmini^jfJw 
\ tretur Mandar* totum , & dettimene \\ 

; turn énimz fuf : faciat ? In S. Marco \ 

a| cap.8. Quando quella fi perda, 

riti proderunt tbefauri impiètatis 3 net 

Prov.alcap.ro. E neH'Ecclefiafti- 

! coalcap**. Ncli attender* ad poJfeJL 

j , fiones iniquas ; & ne dixeris: eft mi- 

_ v * H fufficiem vita , per aumentar de- / 
) , miQinibH enim proderit in tempore viitm 

, j diti* 
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Capìtolo Quinto. t*T 
OMtty Éf obduWonis . Le dovizie 
. dell'avaro fi chiamano tbefauriim* 
tfttattf , & -Ft/fejffioHesrimqua , per- 
chè fenza iniquità,: non fi conqui- 
dano dall'avaro r . ch'è fenza pie- 
tà verfa Dio , quale proibifee le 
ufure, come oga'al tra illecito lu- 
ero .: ed» iniquo verfo il pro,ffi«io , 
cóeceontra J'equitàjdeHa. giudizi* 
ufiirpafi quello ch'èd'altr*. E.pe>. 
ràtaii ricchezze ft. dicono, mam. 
mona.iniquitatìs^ ^perchè ingiufta- 
mente fi*dufla«w>., come dicemmo 
nella prwnaiParte; onde San Giro- 
lamo hebte à dire del ricca r fpe- 
cialmente avaro : Divts , aut ini., 
quus % aut. iniqui htrtt. . E d'ordi- 
nario arrtcchifeonogH empjepec- 
caror?, nekSa4.72. Ecct ipfi pecca- 
tfres. & abundantes in fecuì» «biU 
mgun, divieta, poic^ fcazA ^ 

UHazione d* cofcienza.no» così di 
tacile , fi -arricchifee ,..ed in poco, 
tempo* E ùjol dirfi per Prover- 
bio , che chi hi paura del diavo- 
lo, non fa denaro . In fomma qui 

frftinat. ditari y non erti innoani „ 

ne f Prov. alcap.*S. Sedunquc tal 
è Jldetrimento dell anima à cagio- 
ne dell'avarizia , in vano fi aumen- 
ta loro am tale e tanto difeapito, 
fpintnaJe. > . 

Ne vale il dire , che nella pa- 
rabolani quel fattore , ò caftaldo in 

San Luca al cap.i 6. fi legge, eh» 

Jan- 
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laudavi t Dominus vi\lìtum> iniqìttta» 
tis , . quia prudènte- fécijfet: &r. Poi- ' 

chè ivi; per la: prudenza s'intende 
C z: t. l'aftuzia e fagaciti prvdntim^ C 
oa i & ponitur per- aftutia , come per fimi- 
47 i j c Mudine buon, ladro dice e pru- 
dente chi sà ritrovare coavenien^ 
ti modi di rubhare y . e qnefta è' 
quella prudènza- $ di cuti dice 1- 
Apoftolo , Prudenti* eatnis morsi/t* 
à Rom: al cap.8. Non è- dunque 
vera< virtù; talprudenza* , ma una? 
Dt^fitniHtwiiDftD a^irtù*. lmperoc* 
Uc ttt cbè nom può eflèr vera, virtù, t* 
* ' prudenza degli avari », con cui vati- 
tempre efeogitando > varie, forti dt 
mea giufti: guadagni : : ne' la giù- 
fìizia loro, con cui. per timore*! ; 
gravi danni non curano quel eh e j 
d'altri t ne là loro temperanza y, 
con cui rafFtenanola concupifeen- 
za- della carne , che rìefce coRo- 
fa ; ed in ttl fenfodiffe it Salva- 
tore in San Luca al luogo ci tato-f 
miti; bujus feculi prudéntiorer fthir> 
lucis junt i ma in generation» fua z 
infognandoci per altro- , in San» 
, Matteo- aL cap. che nifi ***** \ 

daverif juflitia wfir* P&* W àmi 
Stribarum v & Phaxifiaorum , non ìn~ 
tr abiti s inj Rjgnum. Gtelórum.. Quin- 
di è , che rimordendo loro la: co» 
faenza, e riprendendoli la: propria. 
itndercfi , vorrebbero, infieme in- 
1 ficme fervire D.to & mammut*? { il 

che 
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che non. fi può : Konpotefti, & e . $ 
econofccndocflec vietati nel Van- 
gelo, i, guadagni* illéciti j da quali 
non. vogjiono, defiftere , van cer . 
cando fottiliflimi metafifici nuove 
dottrine , nelle quali portano fon- 
«à*e- qualche- fpefAJìga. della- loro 
Calate , ma in vano .. §uia E per 

fanam. dailrinamfidei proBìbenturmul. E t. Tinti 
ta. illicita. Stira ^ h quibus> df/Sficta 6< Al. 
nolunt. y inveniunt fibi aliarti , doclr i- 

nam , uhi eis Jft- fp,j> fateti* ., e* , 
hoc ftecialiter faciunt usurarti . Stia- f 

no però; avvertiti i Confeflòr% di 
Cron. ammettere certe- dottrine- 
modèrne ,. efcogjtacet da alcuni " 
Scrittori làxiaris, confitenti* : ne 
fono, canet muti\ In Efaja al capi. 
noHvaitotes latrare j cioè con- 

tra. F iyjzpy fpeeiai mente de gli; F" Tf j6, 
uluraj;. Ma quefti. tali ,. che non. .. 
vogliono perdere qualfiiìa illecito: 
guadagno r vengono" finalmenteat* 
bandonati come 1! habituato la- 
scivo , da Dio-, e làfciati> putte- 
farlLnel fangodellè ricchezze ten**- 
porali ( Omnia, arbitrar y ut fière** 
ra ì £ Filip, al cape 2;*>: corner 
quelli nelle, fece i e delle loro iìfe 
icjvie , Gioele al. cap. i. Campus 
truerunt jttmantainjtircon fu* i. Apr» 
piezza G a lcuw Dio* dice- l'An- 
gelico Squali C oT mezzore' tra? G^Op. de 
vagli toglie quafi con violènza dal- er.PrJ.^ 
ìt mani deL comune nemico; ; ed M* 

alcuni 
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alcuni -egli difprezzay quali qtrafr 
frammenti di tafir* rotti permet- 
te , che imputridifean© nel loto* 
delle ricchezze ; onde T Apofto- 
lò San Giacomo al capv r. Exor- 
to s efi Sei cwn • ardóre , £f arefecìf 
fetnum , & fhs eyus ékeidityérdt*- 
cer vultus ejus- deperii* ? ita* & de- 
vts in temerti ni fui^marcefeet :croè* 

: H il troppo amantedeiie ricchez- 
ze , finalmente mancherà , e in- 
H'ftr.x; un certo modo putrefarai . Le di- 
Hi ' lui ftrade fono r beni temporali , 
ne' quali cerca egli - di- beatificar^ 
fri, quali però pretto fi-diirruggo— 
no . Gerca sì di beatificarfi l'ava- 
ro > ma in vano* '.-perchè- la 1 vera - 
beatitudine faaia l'appetito' i al# 
trimenti^non -farebbe ella; tale >. 

onde il ricco avaro -non fàziandofr 
. 1 ma* ctt ricchezze , non puòJefser- 
beato t come provammo- nella- 
prima Parte . Solo i mondani , di- 
ce il Salmifta nel Salmo 14 J Bea- 

tur» dixemnt pepulum , tot beffi funi; 

ma 'eglk in contrario foggiunge r 

Status popuìui , elibus Domìnus Ve* 
us ejus y non mammona- . Ed Efaja 
al cap: 3. PtpeU meus , qui* te bea , 
ttem diceertt -, ipfi te àecipìunt , pro- 
mettendo & cioè ficurezza , (Sf 
Vf$.fà. vietm irejptumtuerumdijfftpanty dan- 
do occafione di nuova» colpa I , e- 
' di perfeverar maggiormente nel 
• i vizi». Ed ia ?«o ficurezza di fe- 
. .. . licita. 



f 
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Beiti e di falute dar non ponno 
all'avaro le ricchezze , nel Sal.32. 

In abundantia virtutis fu? non fot* 

vabitur . Yìrtutì/ fa y cioè U delle L Pf.yt 

cofe efteriori e terrenali . Onde Ut* fa- 
in Geremia al cap. 9. Non glorie- 
tur foftis in finitudine fua , &/#on 
glorietur dive/ in divitìis fuis , per- 
chè per mezzo di quefte non. faj- 
vabitur y chechc dica* prefon t u ofa- 
mente- l'avaro Ego dixi in abun- 
dantia mea (nel Sai 29 J Non ma- 
vebor infternum Ego dixi- , cioè • Af> 
hò prefttato.co'1- cuore : in afa*» MPf.zfr 
dantia mea cioè nella profperità- Ut. *. 
corporale e temporale : : non- mon- 
to in (tewum > cioè non- manche- 
rò mar. Ma non ècosì^ diceTo* • • 
inafo ; onde fegue : Averti/i* fa-, 
tieni tuam à mg y . cioè per non muo- 
verti di me à,c©mpaffiane:-efùh-, 
feito , fjtéht** furi*' conturfatus i per^ 
chè Iddio in furore fuo centurbàbì^ 
eofy ( nel Sai. *> ) gli avari cioè* 
che in, vano pongono la.k>ro fidu-. 1 
eia nelle ricchezze. Da tutto ciò v 
che in quefta Caprtqlo habbiamo> 
detto y baftevolmente apparifee » 
che l'avaro, non falò invano* m& 
in proprio danno ancora , và accu- 
mulane! o ricchezze > ed aumentar** 
doloro: ne conofee la propria mi* 
feria 5 ed infelicità sì del corpo s 
come dell'animo . Delchefpecial- : 
mente nel feguente. 
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QAPITOLO VI. 

DtlU mi/erta ed infelicità del? 

Aruerot.. 

DB11* miferabile condizione 
dell'avaro fi è dato qualche 
tocco ne' fuperiori Capitoli : ne 

tratteremo però iu fpecialità net 
prefente , onde fivegga con quan- 
ta verità; diceva. 1* Apoftolo Suo» 
Giacoma- al cap. $, Agite nùw di- 

■j plorate ululanti* in< rnifcriis 

vejlris . Prima gli haveariprefi N' 
della, concupifeenza àé beni tem- 
porali : §^ui d iciti s : mercabimur ér j 
N; Ut^o. lucrum faciemus* : qui ignorati* quid* 1 
rr/V. in crafiixo* % cotóra. quello AL 
regi ft rato ne' 2tov. al ctp.zj.. N# 
ghrieris in craftinum > ignorans qui il 
fuperventura pariat dio*\ ond'è, che* 

il lucro ètiaGerta>/. e fe pur. fe~ 
% gue > d'ordinario è ingiufto 5 del 
quale AgolHno : Nunquam eft inju~ 
ftum lucrum fine- jufto dnmno> £ /*» 
cmm.in arca< , damnum in confeien* 

tia . Bora gli- riprende o non 
QTac.y, tanto> dell'appetenza, di, ricchez^ 
init. ze > quan to^dei; rattenerlfr per ava- 
rizia 3 . che li rendè- miférabili ©- i 
nel temporale e nello fpirituale . 
Che s'è- vero- , che miferos^ facìt \ 
pepuhj. pcccatum ^ ne' Pro v. al cap. 
tfc non Vè certo- peccato*, che- ! 

* 
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ni quanto l'avarizia; Tantos- 
to detto nelL'Apoc. al càp._ 3. al 
Vefcovo di Laodicea: Vids y #uia 
dites fum I Jh & lowplelatus- , &>jtùj- 
lius egeo, <àf nefeis y qttia et- mj/f f ), 
£f miferabilis. paupef < > <&\ cé- ' 

e*' , & nu/iusi Lo dics miCetQ , e 
miferabile. Qyafi diceflè :• Tu lei 
E iti tanta miferia , che di te fi P Apoe-.. 
può veramente haver mifericordia, ^,com.t._ 
e compaflipne ^ ma, ciò. , ; che. più. Cf A. ^n. 
ti. aggrava? ^ fi è il: non. conosce- 
re tanta tua miferia : €br ne/e ù quia 
tM tty mijer , Gft^ E vi aggiunge s: 
, y & «w&^ Pàuper^ 

dice Gregorio- > quia virtutum dU 
sitiate non frabet csecus , quia tue? 
paupertatem quam patitur, videt .v 
nudus , quia, primam ftolam perdi* 

di*, t hoiroèr ))M.È e j"*<> quia, non, 
fi per didifi: cognefeit; .. Ed» ecco» la» 

cecità. deliimen^fciieiràyarQv T<- 

nebra. anima e/i; pecuniarum- eupidot ^ 

dice Gjifoftomo <. e lo conferma Cbryf. ex.. 

l'Angelico, i- Cupido divìtìatum. barn, r <f_ 
ottenebra* animam proprìl K quando, *» Mate, 
txcludit lumen, ebatitatit, , proferen- 
do, amorem divjtiarum, amori, divina . Q^z. z. 

Ed è gi urta. pena, deli peccato, dek 11 8> 4. 
* avaro, : poiché la malizia, 3. 
caufa meritoria» dell'accecazione 
ficcome la colpa è caufa* della per Ri. 2.. 
na , nella Sap. al cap. 2. Exeaèa- 79. i.*if 
*** ilks< mafaia eorum , eflèndo la 3. 

cecL- 
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cecità effetto infieme e pena del 
peccato • E quefta è la pena mag* 
gioré 5 che poffa provare l'avaro v 
nèlla prefente vita , mentre que~ 
8 Ibid.a. fta S di fua natura fi ordina alla 
^ e. . dannazione dell' accecato i ptr lo 
che fi pone- anco effetto della re- 
probazione : benché i ? 4ccecazio- 
ne ad tempus^uò effer- anca petf 
divina mifericordia medicinale per» 
la di lui falute-. Ma l'avaro d'or- 
dinario non è accecata ad tentpus^ 
perfeverando nella, fua, tenacità fi- 
no alla morte onde ali* aecitài 
fi aggiunge anzi Iodurazione dei- 
cuore V nell'Efod. al cap.7. Indù- 
rrtum efl m Pbaràonir . Ed in prova* 

morale , che i beai temporali acce- 
c-uio gli huomini habbiamo il 
fatto del vecchio Tobia . Egli (di- 
ce il mio.Maeftro J che pure T 
ZPLPet. era Santo > dallo (terco caldo del- 
* ibi , le rondini reftò accecato . Le ròit^ 
cor dini r ohe in alto volano 3 figni- 
ffeario i- fanti huomini ^ quorum 
1 • converfatiùin Cwìis e fi . Lo fterco- 
di quelle fono i beni temporali , 
quali fi lafciario da Santi > come* 
llérco putente, onde rApoftoloa* 
• « ' Filipp; ai cap.?. Omnia arbitrar ut 

* JUrctra . Da fuetto flerco fetente 
molti 5 che dovrebbero efTer San- 
4 i il i reftano non di rado accecati , , 
; ne' Trén i al capitolo 4. §ùi nutrita 
ka/tttsr in $totois % arnplcxati funr 

fier. 
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tfercota . Qui poteft capere y ca- 

- Ne folo incorre 'l'avaro la ce* 
cità dettamente, ma la corruzio- 
ne ahcora , quafi in confeguen^ 
ea de? fenfi. Onde La vifta appren- 
de per realtà le fole apparenze • 

&rfter$t enirn figura "hujas Mundi , 

nella ). a' Cor. zi cap.7. poiché i 
beni V tooixbni deano ftimarfi , V r/C^ 
<:ome «onfoflero, quefi non firn ^ yJ.éibi. 
Corrotto è neU'avaro l'udito > noó 
potendo Mentire dottrine lane , 
nella %. à Tito,, al cap. 4. fanam 

doSìrìnam non fujltoebune \ ma COflK 
forme à lorodefiderj coacervanti 
hi magifiros prurientes auribns con 
dottrine «li certi moderni * per 
poter .profeguire i traffici illeciti * 

onde A witaU auditum avertene . 

Ov$ l'Angelico : Sana X doShin* 
e fi j quando nonhabet admiftam fàl» X2.TW 
fitatem : ergo fanam doMrinam non 4. /.!./& 
fu flinene 5 dum verrtatem nolunt au- 
lir*. . Nell'odorato è V avaro cor* 
rotto , mentre giudica foaviffime 
fragranze il putore de' beni tem- - 
porali , che i Santi , come hab* • % 

biam -vedntò ^ -^arhitrantur ut Jìerm 
cor* . Corrotto si è 1 avaro neliV 
odorato 5 quando co'l dar denaro 
ad uiura a -poveri per loro foccor* 
fo 3 credagli di fare un'odorofo 
fagrificio à Dio 5 ma pur troppo 
fetido alle cUviwnaririefce, -.poi? 
;ì chè 
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xhè ad Gain r <& ad munirà iìJiut 
non refpexic i nella <*enef. al cap.4. 
mentre fper avarizia tion offerì 1- 
ottimo , .come dovea ./Corrotto 
è parimente nell'avaro ilfenio del 
tatto-, mentre falfamente ci IH* 
-ma di ftringere nel pugno tutto 
Toro del Mondo : mà finalmen- 

te nìbil invenerunt ownes viri divi- 

manibus fair. Pfalm.75. 

All'ultimo retta nel fenfodel gu- 
fio avaro corrotto , mentre per 
infezione dell'interno palato non 
guftò mai , quoniam iulcis e fi D*- 
mìnus , a. Pet. i. bensì prova T- 
amaro della divina disgrazia : T7- 

de % quia amar um eft reliquijfe tt Domi* 
nurp Deurn tuum y Ger. al cap.2. È 
•così -gufta Tamaro come dolce * 
e*\ tiolce come amaro* *per lo che 



A 




II 


1 



• : -dulct i* amarum. -Onde l'Angelico 
(opra quelle parole dèlio fteflb 
Efaja al cap. 28. Àblaftatos.à la* 
Jlt > a* uìfos ab ubtrìbut , và dicett- 
Y J/iw. do : E cofa T veramente da *ftu- 
tx Ep. 'pire , come l'nuomo , trovando 
Dem. 1 8. in quefte poppe del Mondo tanta 
pofi Pft. amarezza , & ardore , non fi fe- 
parì affatto da xjuelle , mentre 
Agoftino hebbe à dire al Signo- 
re : i(*fper0i Domine delettutìones 
meas amarituditiibus , ut guar/rem 
fnt amarttydtnt viveri* Ed ©h quatt- 
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te amarezze fi provaoo frà i mon- 
dani diletti 5 e le temporali pro- 
fperità : ! Quindi lo Spirito Santo 
ne' Prov. al cap. 27. -Anima fatu» 
rata calcabìt favum : ma l'avaro , 
che mai non fi fatolla d'oro , ani- 
ma efurrens wnarum [prò dulci fu- 
met . 

Cagione di tali amarezze è non 

ha dubbio la follecitudine , ed 
anfietà del Favaro per lo continuo 
timore del buono ò finiftro efito 
de' negoziati . Ammonifce gli ava* 
tì l' Apdftolo agli Heferei al cap 13. 
in due parole, quando dice: Sint 
mores fine avar stia y contenti prafen- 

[ ribus . Ove l'Angelico : Proibifce 
Z PApoftolo in <quefto luogo la Z Hefo. 

I cupidigia de r beni efteriori 3 circa 1 5. J, *• 
li quali fi può in due maniere peo ibi • 
care. In un moda per troppa *e* 
Baci tà , in altro brado per la trop- 
pa cupidigia di accumulare 1 e 
■quando dice > contenti pr*fentìbus % 
efclude la caufa bell'avarizia , 
cioè la follecitudine, in S. Matt. 
al cap. 6. HoJitt foliciti ejfo due** 
tes , &c. Ma quella è infeparabi- 

le per fua pena dall'avaro : §3* 
--multa A Jtbi immo Aerati tongegant^ A hblO 
muka fùlicìtudine affliguntut . Alla /. *. ibi % 
follecitudine immediatamente H asllua- 
\ annette l'anfietà , di cui nell'Ec- bit* \ 
clefiaftico al cap.y. Noli anxius ef- - 

fe in divitiis , ipecialmente inju« 
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E op.19 fiis -: poiché quelle B ricchezza 
7. cbc-con troppa cupidigia fiacqui- 
*ntd. "~~ftano , -con timore fi poffeggono »< 

E -ficcome C le navi vanno nel 
<G ^47 mare fluttuando , così i ricchi 
flte. ' fono nelle ^ofe temporali flut- 
tuanti >. Quindi f-opra le parole 
del Salmo $8. In imagi»* pertran- 
fit homo , fed & fruftra conturba- 
tur \ tbefauri^at , &e. feri ve San 
Tomafo : Qui B fi porta l'efem- 
D Pf.1% pio della occupazione , che cori? 
pbi, turba gli huomini ;. e quefta oc- 
cupazione è la occupazione /dellV 
avarizia :( Mane eceupationem pefi 
fimam dedit Vtus filli s bominum , ut 
aecuparentur in ea , nell'Ecclefiafte 
. * al cap. 1. ) e quefta maflìmamen- 
te tiene occupati gli -huomÙM * 
» Gli occupa si idi continuo , dove 
la concupifeenza della carne oc? 
cupa l'huomo W. bcram * e umil- 
mente TiTa ; ,non cosi l'avarizia* 
perchè <ww*r/nelPEcclefiafle al 
cap. 5. ) non implebitur pecunia : e 
mentre quefla fi moltiplica » l'- 
occupazione ancora fi aumenta * 
Onde ben difleil mio Maeftro , 
che Aviti*. E J$ congregane* furtt 
E Serm pojffjftribvi in tortnentum , nell'Ec- 
ce Ep. xlefiafte al cap. 5. Viviti* cenge*. 
fefi t atte * n ma ^ um domini fui : . pereunt 
L tur. i tnim ini aj?W,one pe/Jima. : poiché , 
dice il Santo , mala afflizione eU 
la fi è , quando fi adunano ; peier r 

4 quando 
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quando fi lafciano : ptffim* % quan- i 
do per quelle il ricco avaro vie* 
ne eternalmente punito . E ben 
con ragione diceva l'Apoftolo nel- 
la j. à Tiro, al cap. 6. che i ric- 
chi avari inferuerunt fi doìoribus 
mukis , che fi f piega anco F nel- F t.Tìm % 
la vita prefente : poiché v'è* la 6J t zJbi, 
follecitudine in acq uiftar le ric- 
chezze , v'è '1 timore nel cufto- 
dirle , v'è '1 dolore nel lafciarle , 
come habbiam toccato nella pri- 
ma Parte . £ però la veccia ch'è ' 
amara , G fìgnifica l'avarizia • GSerm. 
che in modo maravigliofo afflig- ex Ev. 
ge gli avari : Per qua peccai quis Dcm. 4. 
( nella Sap. al cap. ir. ) per hac pojl Epu 
èf torquetur. O tormenti, ò cruc- pb % 
cj del mifero avaro/ E quelli di 
giorno , e di notte , nell'Eccle- 
fiafte al cap.j. Saturitas dìviùsncn 
finn tum dormire ; onde ben può 
dire con Giobbe al cap. 0. Koncen- 

tedi* ( Deus ) requiefcere fpiriium 
*wm ( à Giobbe in prova della 
di lui bontà : all'avàro in pena 
del Tuo peccato ) & implet mt ama- 
ritudinibus . Ne habbiatno tefem- 
pio in San Luca al cap. 12. di quel 
ricco avaro, che penfava d'ingran- 
dire i Tuoi grana; ò farne di nuo- 
vi per l'abbondanza de" fuoi gra- > 
ni ; e non potendo per tal occu- 
pazione dormire , andava dicen- ' 
do : Anima , babes multa bona <#. 

H f(a 
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Jtta in annot plurime* : y equi e f et , 
Éfr. Ma che ? D«à *s tem Mi De- 
us : Stulte , ttoèle auimam < g u~ 
am r;petent ad te : qua. auetm pam 
rafii , cujus >erunt ? Ecco dovevà 
à terminare tanta fatica, folieci- 
tudine* , anfietà. dell'avaro , E le 
ricchezze di chi . faranno J Eh eh* 
egli teforeggiò per gli altri , c 
non sà per chi ,.hei'Sa!.3-ff: Tèe- 

fauriiat t ignorai cui congregabit 

ea . Ma Tu , foggiunge l'Ange- 

H Apee. lieo,.?** H parafi* , cujus es ? 
z.cem.z. Di Dio nò , ben si del diavolo, 
ibi , Ni- di cui per l'avarizia tua fei fatto 
colaita- fervo* , mentre fervidi alle ric- 
rum . chezze ,; ia.San Matteo al captò. 

Kon pptefih Ufo fervire <5f mammo- 
na . Indi conchiude il Sagro Te- 

fio : Sjt *fi> qukfthi tbtfiusri\at , & 
/ non e fi in Deum dive* . - 

. Ed 1 eccoci ali 'e ftr em e afflizioni 
dell'avaro in- tempo di morte , 
del quale Giobbe al eapv at. Mo- 
rttur in amaritudine ottima abjqu» 
uìììs opibus; imperocché, com'egli 
dice al cap. 17* t>ives ■. , cwn Jet* 
tnierit , mb'tl fteum auferet , inara- 
to alle ricchezze,, ch'ei tanta 
amò , e dee feto nolit lafciarle , 
e con poca fperanza di fai varfi « , 
m . poiché all'hora tutte le commefc 

fe iniquità contra Dio e contrai 
jH-offimo gli fi ridurranno a me* 
moria , che gli daranno anzimo» 

tiro 
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tivo di difperazione . §g* efl ettim 
fpes bypoeritt , / avare rapisi , 

L Giobbe al cap. 27. ) £r non /f- 
r*f Deus animam ejut ? Nuttquid 
. tìeut a t4 di et fermotiem ejus , cum 
venerìt fuper eum angufiìa ? chi* al- 
tro non è , che lo Gretto- paflo 
della morte. Quafi I dica: Non I Tcbzj. 
1 udiri : e fe ne porta la ragione /.I. ibi. 
ne Prov. al cap. r. f^ia vacavi , » 
£f renuifiii ,-, e poco doppo con-, 
cordando con Giobbe : Quando ve- 
rter it fuper eos tribù! atio , angu- 
fiìa , tutte ittvocabunt me % & non 
exaudiam . E voglia Dio, che gli 
ila anche concedo d'invocarlo , 
poiché molte volte in giuda pe- 
na del peccato gli rimane indu- 
rato il cuore ,: così che ne meno 
può egli fere tale invocazione s 
onde- aggiunge la fteflò Giobbe : 
«ut psttrit invocai Deum omni tem- 
pore ? cioè ogni qual volta egli 
vorrà : mentre quefto pure é do- 
no di Dio . Tanto conferma l'- 
Angelico con ifpaventevole fedi 
lenza , mentre ferive : Jufium 

- quk.fone velie dum pejfettt L Ver.i^ 
y jid» batte miferìam f ec- IO e. 

** uiiferiai , e l'infelicità del* 
1 avaro ) dedicatiti urbent voile 
omnino non poltre . Oh quanto &■ 

temere queffa- gran fentetìza / ed 1 
ò quali tconfufroni proverà l'ava- 
ro in tempo di'morte .' Potrà ben 

H a dire 
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• 1 7» V Avaro perduta . ~~ 
clire£airhora : CircumdUerunt me 
doler e s mertis , éf pericula Inferni 
! -invenerunt me \ nel Salm.114. on- 

l de nell'Apoc. ai cap. 18. leggia- 

% mo Va va va civitas Ma ma- 
, gna Babyhn , civitas Ma forti* f 

fife. & negociatores terra flebunt y 
lugehunt fitper illam . Imperoo 
; chè i negozianti M ai literam^ 
« M Apoc. che nel Mondo fecero con fro- 

de i traffichi loro > e con ingan- 
«Sr etiam no i loro guadagni , in tempo di 
t*&$* morte piangeranno , e fi dorran- 
no fpecialmente di due cofe , 
cioè della perdita delle loro tan- 
to amate ricchezze ( non meno 
che dell'amica , che lafcia il fen- 
fuale ) e della giuda pena da in- 
fligerfi loro dal Supremo Giudi- 
ce . Ed all'hora , come dice Eze- 
chiele al cap. 7. Argentum eorum, 
( ■ aurum eorum non valebit libera- 

re «es in di* furari $ Vernini . Oh 

che tormento , oh che afflizio- 
ne » oh che turbamento dell'ani- 
ma frà i dolori del corpo, e fpa- 

fimi del cuore/ Altri oggetti non 
y - ; fi rapprefenteranno alla turbata 
. ? fantafia dell'avaro , che vedove 
depredate , pupilli fpogliati 5 
mercenari defraudati, poveri vio- 
lentati : figli ò. nipoti i che la- 
fcia illaqueati nellacquifto de* 
beni , con frode ed iagiuftamen- 
te aumentati , Sulla fronte di. 

„ i quelli 
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quefti leggerà la giufla Temenza 
della Tua dannazione » non me- 
no che fu Ila parete feruta la vi- 
de Tempio Baldaflarre , di cui fi 
dice in Daniele al capit. 5. che 

J(ex afpicitbat artìculos tnanus feri* 
lenti s : £f tutte facies regis commu* 
tata efl , & cogkmtiones ojus con- 
turbabant eum , & compages retmm 
c\us folvebantur , & genua ejux ad 
fi invicem colliiebantur . la iftato 
tale coPiftituitolaYaro, da fe me- 
desimo conofeerà T impoffibilità 
di falvarfi, come vedremo nelle- 
guente 

CAPITOLO VIL&Ult. 

■DtìfimpcMìbìlia , l'avaro di 

falv*tjs. 

» » " " 

TUtte le dottrine 5 ed auto- 
rità fcritturali , addotte 
ne' Cupe: i ori Capitoli fono ante- 
cedenti per dedurre la verità del 
prefente . Frà i fegni , che Co- 
gliono addurfi della prede/ti na- 
zione , uno e forfè il principale 
fi è , l'udir volentieri la parola 
di Dio : chi dunque ripugna di 
udirla , dà fegno di reprobazio- 
ne , in San Giovanni al cap. io. 

Oves me* , vocem meam auditnt . 

E prima al cap. 8. Proptmavo$ n§» 
auditis , quia tx Di» non tfiis \ 

H 5 Ma 



L'Avaro perduta. 
Ma così è , che l'avaro non vuo- 
le udirla , ò con moleftia la feri- 
te , non volendo lafciare la Tua 
tenacità , dunque è imponìbile , 
ch'ei fi falvi . I ricchi IN avari > 
K Apoc. dice il mioMaeftro , non voglio- 
x6. cem. no udire la predicazione , che 
i.iMyòC configli* abbandonar e difprezzar 
iextus . le ricchezze . Onde «li quel gio- 
& Matt. vine , che richiedendo al Salva- 
li./*.*, tore il «nodo di falvarft , fenti 
Tuffo- rifpondcrfi : Vade , & vende qu* 

cat. babes , éf da paupertbvs , dice 1*- 
Euangelifta Matteo al capit. JO* 
che fi contriftò, dèk srMitypec* 

chè **** bah tu multar pojfejfsonn 
Sopra di che la glofa: Lubéns . .mu- 
divi fermo nem Domini : (ed ubi ca- 
pit dipere de diiitiis abiiciendis , non 
potuit audire fine moleftia . Onde 
gli avari , foggiunge l'Angelica > 
fono come gli afpidi , che tura- 
no un' orecchio colla coda , -e 
l'altro fiflano in terra , per non 
fèntir le voci dell'Incantatore > 
nel Salai. 57. Sina afpidis furd* , 
fjy cbturantis auree (uat , f us net* 
exaudiei vocem inttmtant 'wm fapien- 
*r , cioè de' Predicatori : dove 
parla il Salnwfta de' ricchi ava- 
- ri , mentirei premtfe \Etenim m 
corde iniquitates operami»» , in 4er- 
M iniufiitias manus vefttee conci*, 
nane . E in San Matteo al cap- 1 J. 
VaUcuié diufèarum fufocat 

f. . J>ti> 
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. Verità confermata da Dio 
in Geremia al capit. 22. Z<v«/»/ 

(um ad te in abundantia tua ( ec- 
co le.ricehezee ) & dixtfi : Ne» 

audiam . wa 06 

kfccntia tua. , «mi audifti ve- 

cent msam . Quefla è la ftrada , 
che camminati gli avari fino alla 
morte , onde che muoiono im- ; . 
penitenti . T*Us , dice Tomafo, . 

pcenitent : gonfi <ial vento 
-della fuperbia , per le loro ini-0 o/mo. 
quità abbandonati da «Dio , & ì.t.c. 11, 
adulati dal Mondo , di rado pof- 
4ono condegnamente ibddiifàre . 
Imperocché» di ce il Santo» quan- 
do mai reftituiranno tutto ciò , 
che oltre il debito della giuftizia 
iniquamente rapirono ì . Quando 
mai ricompenleranno ì danni di 
quelli , che oppreffero 9 ed in- 
giulta mente offefero ? Al che tut- 
to non hà dubbio eflèr'efii tenu- 
ti : poiché certamente Ken r*. 

mittitur "ptecatum , nifi feftìtuatur 

ablatum ò colla frode , ò col fur- . 
to , ò colla rapina . Ecco il fé* 
condo capo della imponibilità di 
falvarfi . > * 

- là oltre tal verità fi conferma 
dalla multiplicità delle minaccie 
■fótte da Dio a' ricchi , fpecial- 
mente avari , e da molte efpref- 
fioni della Sagra Scrittura . In 
Efaja al cap. 5; V* qui anyungi- 
- * H 4 tu 
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tj6 V Avaro ptrduto. 
th domum ad domum ; & agri/m 
#gvo ccpulatis , In aurìbusmea funt 
hac y àicit Vominus exercituum . 

( Quella intergezione Va , ben- 
ché fi prenda per fegno di dolo* 
re, fi piglia però d'ordinario nel- 
la Scrittura per maledizione ; e 
così l'intende San Tomafo P fo- 
Matt. pra quelle parole di San Matteo 
./ir, t. al Cap. II. Va tibì Cere\ain y &c. - 
E che altro è la divina maledi- 
zione ) fe non la dannazione eter- 
na ? in San Matteo al capic. xjr. 
Ite maledilli in {ignem aternum . 
i E però dell'empio dannato Giu- 
•' da hebbe à dire Chrifto Signor 
Koftro in San Matteo al cap.26. 
Va autem bomini il/i , per quem fi- 
- li us bemims tradetur : tanto più > 
che Io tradì , come vedemmo , 
per avarizia . ) In Geremia al cap. 
2». Va qui aiificat domum fuam 
in ìn'juftitia : amitum fuum oppri- 
mi fvuftra , \ Éf mer cederà e\ut non 
teddet et . Negli Atti Apoftolici 
al cap. 5. Petunia tua tecum fit in 
perditionem i In San Luca al cap. 6. 
Va vobis divitibus, quia babetit con- 
JtUtionem veftram , in quefto fe- 
colo , non cosi nel futuro . Nel- 
VEcclefiaftico al cap. S. Multo/ 
perei idi t aurum 9 éf argentum . E 
nel cap.}!. Multi dati funt in au- 
ti cafus , éf fatla e/f in fpeeie ip- 
Jf us perditi* illorum . Nell'Eccle- 

fiafle 

: 
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Oppitoìo Set imo. ijj 
flafte al cap. 5. Diviti* confsrvatét 
in malum demini fui : pereum enim 
in afflizione ptffima . Nel Sai- 48. 
Ne timuetis y cum dives fattus fue* ^ 
rit bcmo &c. quoniam ìntroibit ufque , 
in progenie* patrum fuerum , cioè 

fpiega l'Angelico , perchè gli em- 
PÌ ^antenati fuoi fi attrovano 
nell'Inferno , ov'egli pure pafle- ibi* 
rà : nel qtial luogo in éeternum 
non videbit- lumen , chiamandolo 
Giobbe terroni mi/tri* f & tenebrai 
rum . In Habac al cap. z. Vee et f 
qui multipli rat non fu a . Neil' Ec- 
clefiaftico al cap. 5. Non \etos glo- 
riam , & opes peccatoris : non enirà< 
jcis , qua futura fit illius fubintfiù. 
In San Luca al cap. 16. Mortuus 
eft dives y (*f fepultut eft in Infer* 

no . Nell'Ecclefiaftico al cap. 31. 

Qui aurum diligit , non )uftififabi- 
tur , In Zaccar. al cap.i- Ira ma- 
gna ego irafcor fuper gentes opulen~ 

tas . In San Giacomo pure al cap» 

a. Judieium fine mij eri cor dia illi y . 
qui non fecit mifericordiam , qual'è 

l'avaro tenace e crudele co' pò-. - 
veri ; è tale fu l'Epulone, e pe- 
rò fepultm in Inferno . In Amos al 1 
cap, 9. Avarili a in tapite omnium 
éf, novifjimum eorum in gladio in- 
, urfieiam : non eri* fuga eie . In 
Habac; al cap. %. 7> qui congregar 
avatitìam malam domui fu<* » In 
AlDOS al Cap. & Vee qui Opulenti. 

H 5 
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17$ V Avaro perduto, 
«fiii in Sion, Nell'Apoc. al cap.S 
Va va va babitantibus in urrà , 

cioè fpiega l' Angelico , mente , 
R & torpore , hoc eft , diligenti* 
R Apoc. bus terrena . In Baruch al cap. 3, 
8 com.z. Ubi fnnt qui argentum tbefauriiant 
sei, <£f aurunty in quo confidunt homi- 
nte , éf non eft finis aequifiiionis 
forum <&c. ? Al che fi rifponde : 
Exterminati funt > ecco il efanno 
temporale ; & ad in/èros iefeen* 
ehrunt , ecco il danno fpiritua- 
le ed eterno . £ finalmente l'- 
Apertolo nella j. à Tim. al cap. 

& Qui vfflunt divites fieri , fetf* 
iunt in defdgria multa inutili a y 
£? nottua r qua mergunt hominem 
-> . in inurìtum , cioè l'eterna è 
S 1 .Tim. morte , & in perditionem , cioè 
6J.i,il>i. la pena eterna . Ed all'hora ir 
ricco avaro , che io quefh vita 
derideva il giudo povero , Deri. 

detur juJJi fimpUeìtas , come fi è 
veduto di fopra : arl'hora dico 
j, farà egli derifo, e fchernito da 
poveri giufti , nel Sai ni. 51. 

debunt jufti , <Sf témebunt ( con 

dimore di figliale riverenza^ ér 

1 *pet eum ridtbunt , (£f di cent'. Ec- 
te tomo , qui non ptfuif Deum ad* 
jutorem fuum , jed fperavit in mul- 
ti tud ine diviti arum fuarum ? ma ir* 
vano . A quali facendo echo do- 
lorofo gli awri , panitentìam agen- 
te* y tt p<* anguria fpiriim g*L 

nitn* . 

N 

I 
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mente/ ( Sap. 5. ) pieai di livore 
contra i poveri giufti , diranno 
lor mal grado : Hi fttnt y quosb*- 
bu\wus acquando in derifum z *ae 
qutmodo inìif Sanale j fors illorum 
efi . Anzi lo ftcflb Dio li porrà 
in derifb : Ego quoque in interim 
meftYo fidebo , 6f fubfanntbò r ne* 
Prov. al cap. 1. Il Profeta Efa/a 
tocca pure quella dannazione de' 
avari e violenti , mentre 
al cap.Q. vi dicendo : Omnis vìa- 

ìtttta pr adatto cum tumuitu , <£f 
vtfiimemum miflum [angui»» erit in 
ccmbufttonem 3 £f 'Cioè 
à dire : 1 depiedatorì T violen- T # 5. 
ti j quali fono i ricchi avari , ibi, 
*mn tumuitu faranno netrinfernoj 

■dove nullus tft crdo . Et veftimem. 
rum miflum fanguine , Ai quelli 
cioè ch'elfi hanno uccifo con, n - 
rapir loro ii ueceffario al laro 
vivere , ò fia de' -poveri , ò di 
pupilli fj ò di vedove : ò pure " 
miflum fanguint per le porpore de* 
ricchi , c'hanno il colore del fan» 
gue ( efièndo la porpora V un 
panno tinto co'l (angue delle V Apoc 
conche marine; Onde cantò Mar- i2. com. 
aiale iib.13. '< 1. ibi 

Sanguine de nofiro tintta* ingrate purpurg. 
.■ Ucemas ' - ■ 
ìnduh s & nón efibec fàtù > ef- > 
tu fumus. ) 

Ed in vero ^uel ricco in San Lu» 

' r ; H 6 ca ai 
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Paratifo , perchè come dice in 
San Matteo al cap. 1 5. il mede* 
fimo Salvatore : Fallacia divisi*- 
rum fuffòcat verbum Bei y & fin* 
fruilu ejfieitur : ( con altri moti- 
ri apportati nella prima Parte > 
che qui fi oraraertono . J Ma 
quelli y che con difordinato af- 
fetto amano le ricchezze , quali 
fono gli avari , è imponibile eh* 
entrino in Paradifo , più che un 
Cammello pafli per lo picciol fo- 
ro dWago : ( E lo flefFo può 
dirfi , ancorché per qnelìo nome 
Carnei™ s'intendefle > come vol- 
lero alcuni , la fune > eoa cui 
fi legano l'ancore delle davi > det- 
to volgarmente gomona , eden do 
nell 'uno e l'altro fenfo la ftefla 
|. diffieultà £ del che però fi rìde 

I Angelo Canini* de loc. Sacr. Script. 
1 Htbr. al cap» 9. la cui opinione 
1. è > che Chrifto Signor Noftro 
prende/Te tal frafe di dire da 
i Proverb) de gli antichi Hebrei » 
fri quali uno era : Non poteft eie. 

f bantu* ingndi per forame» acus. . 

Ma perche il Cammello era ani» 
mal più noto nella Soria dell'Ele- 
fante , fi fervi più tofto di quel- 
lo y che di quello per intelli- 
genza maggiore . ) E imponibile 
dico t che gli avari entrino in 
Cielo 9 più che un Cammello , ' 
&c. Poiché queflo è impoifibile , 



- 
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cerne ripugnante alla natura : e 
quello , come ripugante alla di- 
vina ghiftizia , ch'è di molto 
maggior virtù di qual fi voglia na- 
tura creata . Si aggiunge > titro- 
x varfi Z in una glofa , di cui s- 
Z Man. ignora l'autore , che in Gerufa- 
i$Joc.ci*. lemme v'ena una porta , chechia- 

mavau Fvomert *cus per la tua a 
picciolezza , per cui non? potea- 

no panare i Cammelli i 

Cosi parimente non pi 
il ricco avaro per la porta dei 
Regno de* Cieli y che >angufta óf 
arila tft > fe non fi {carica dell*- 
aifctto alle ricchezze . Ma è più 
facile » che 1 Cammello fi {cari- 
chi , che che l'avaro deponga un 
tal affetto ♦ Fin qui l'Angelico > 
Ed oh quanto à propofito viene 
afTòmigliato il ricco avaro ad un 
Cammello ! eflendo egli animai 
1 gobbo e da fema , qual'è pure l'- 
avaro , dal pelò delle ricchezze 
incurvato , nel Sai. 5 7. Iniauitates 
mt* ( che fon proprie dell'ava- 
ro , che contragiuftiziaufurpai- 
•altrui , come vedemmo J fcut 

orna gravi gravata' futa fuptr mt » 
A P/37. perchè come A, gravi abbafiano ; 
thJbJH. ed immediatamente foggi un gè,; 

Mifer fafìus fum ( ecco la rmieria 
dell'avaro ) 6f curvo***' f"™- , ec 
B Pf.ted. co il carico infieme e la gobba : 
to** mentre i peccati B. e le iniquità 

• ' iani>o 
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fanno ciò , che fi un grave pc~ * 
fo , che fi incurvare il peccato- 
re , e guardare à terra > e non 
permettono, ch'egli coli' affette* 
tenda a 1 Cielo . £ quefto incurva- 
mento è ufyue in finem^ cioè del- 
la vita , convertito tal pravo af- 
fetto qua-fi in natura. Chefe gli 
avari y attaccati con difordinato 
amore alle cofe terrene -fino alla . 
morte , ufìue in finem 5 non poC- 
fono alzar gli occhi della mente» 
al Cielo i quanto meno potranno 
entrarvi ? Il che in fpecie de* ric- 
chi vien toccato da Efaja ai cap.. 
30. Portante* fuper bumeros yumen* 
forum divizia s fuas , & fuper gib* 
bum csmilorum tbtfizuros fuos . Ed 
al cap. 60 . Inkndatio Cameiorum ope- 
riti te : cioè 1 abbondanza C del- 
le ricchezae , operi** te forni- C If. 60* 
glianza dell'acqua \ che innonda : ibi. 
camelorum y co* quali cioè fi por- 
tavano alla Città le merci : ne^ 
quali mifticatnerite vengono, coi- 
rne dicemmo , gli ricchi avari 
fignificati per lo carico delle ric- 
chezze , e per la gobba del pec- 
cato* Ecco dunque nell'avaro di* 
moflrata Timpoffibilità di falvar- 
fi . Ed in vero ficcome dice iV 
A portolo Giovanni nella fua pri- 
ma al cap. Chi hi la carità » 
non può peccare , *** poteft 1 
care ; poiché (e confideriamo la 

cariti . - 
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D 2. 2. carità D per la parte dello Spiri- 
24 ir, e. to Santo , che muove l'anima ad 
In j. d. amar Dio , per quefta parte la ca- 
31. r. 1. rità hà l'impeccabilità per virtù 
In 4. d. dello Spirito Santo. Cosi all'oppo- 
1 4 . 1 . 4. fto , riman end o!coll' affetto alle ric- 
e.x.c éf chezze, non può l'avaro fai varfi . £ 
i.Io.l.ibi fé riguardiamo la ragione della ca- 
Itom.t.fi. rità , ficcome non può ella. JB in r 
£ 2. a. alcun modo peccare , come ne 
loc. cit, meno il calore può di Tua natu- 
ra infrigidare : così l'ingiuftizia 
propria degli avari non può far 
alcun bene , dice Sant'Agoftino 
de Serm. Domini in monto . Rima- 
nendo dunque col l'affetto alle ric- 
chezze , è imponibile, che l'ava- 
ro fi falvi »s. 

Tuttavia , effendo gli huomi- 
ni chi poco chi molto inclinati 
all'affetto delle ricchezze > udi- 
ta i difcepoli dal Salvatore l'im- 
poflìbilità di fai varfi , ammirati 
lo interpellarono : §Leh etgo po- 
terti fahus effe ? fe così è , chi 
potrà mai falvarfi ? E riCpefe lo- 
ro il Salvatore * Apud homines 
hoc impojjìbile eft : apud Deum av- 
tem omnia poffibilia funi . Sopra di 
che l'Angelico E che & vuoi 
F M*n. dire , apud homines ? poiché pa- 
1% ibi* re , che peri fc a il libero arbi- 
trio dell'huomo . E rifponde , 
eflèr ben vero , che l'buomo hi 
da fe f che poffà peccare , «na 

rifor- 
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riforgere e far opere di falli- 
te 9 ciò non può haver da fe 
fenza l'ajuto della divina gratis, 

a' Rom. al Cap.Q. Non volenti s , 

wque eurrentis , fed miftrentis tfi 

"Dei . Onde fecondo Y huma- 

na potenza è imponibile , che 
l'avaro fi falvi » perchè la po- 
tenza Jhumana non^immnta- la 
volontà , eflèrido {blamente pro- 
prio di Dio l'immutarla , à Fi- 
lippensi al capit. ». "Deus efi , qui 
cperatm in nobis & velie éf perfi- * 
f« . Ma in due modi può Id- 
dio convertire un peccatore , e 
giuftificarlo cioè per via ordi- 
naria , e per vìa ftraordinaria > 
che vuol dire apprelTo i Teolo- 
gi ò con previa preparazione , ò 

fenza di quella : Motum^G^tnim GVer.iS 
gratuita voluntatìs in in fiatiti p»~ 3 . ad \ 9, 
tefi "Deus ali cui immittere , fine qua Ma. 6. c. 
mn \tft juflificatio : {ed fine pra- &ad$. 
peratiene precedenti juftifieatio effe . 
pouft . E in altro luogo i Ju- 
ftificatio H femper eft tum teopera- H 1 7 
tiene ve/untati ìe. , qua preparai io i.a. q.\. 
dicitur . Sed h<tc cooperatiti quan- <& 1 . z 
doque dì t4 ante incipit , quhm grafia ir 2. a. — 
infundatur : quandoque autem , quìa ad X, 
perfeclatfi ,/ìatim 'yufiificationem ad- 
nexam babet . Un de pottfi contingere , 
quid aliquis , dum efi in preposto & £ 
intentìene pece a udì , filiti ejus va- 
luntas tanvtrtatur ad Deum , ftcut 

fuit in Paul» , che appena pro- 
trato 



Digitized by Google 



iS6 V Ava»* perdute* 
rato efclanaò • "Domine % -quid m 
vis facete ì Ecco mutata in infanti 

la volontà . Mi fu convertito per 
la via flraordioaria , che vuol 
dire miracolofamente , perciò 
tal converfione 1 di Paolo co- 
I r.2 libine miracolofa ,4 folenneraente 
10. fi. e. celebra Chiefa Santa . Può dun- 
In z. d. que Iddio così per via ftraordi- 
18. 1. j. naria 9 e per miracolo conver- 
«d x. tire un'avaro , che hà attualmen- 
te l'affetto alle ricchezze ., come 
converti Paolo che attualmen- 
rne oppugnava la Chiefa , e come 
chiamò dal banco alla fua fegue- 
la Levi , ò fra Matteo , attac- 
cato coll'afiètto attuale al lu- 
cro de' banchieri , quando fubbi* 

"to Jitrgens (etutus e fi eutn 5 Matt* 
Scapitalo y. ove la glofa ; Mat* 
ritta L vocationm fuarn rifrrt in* 

: magnimi enim mira- 
L Caten. culum fuit , quid public anus fa- 
Aur.Mat. ftus efi Apeflolut . Non altrimen- 
9. tir. K ti > che per miracolo ( ftante la 
ibi. Mèzza dell'affetto , & aderen- 
za all'oggetto amato ) dicemmo 
con l'Angelico al capit. del 
fenfuale habituato , poter con- 
vertirfi à Dio .* Sk u t M à mer. 
M Apoc. te nullus regrediti** tirfi miraculesè ' y 
16. eom. ita & à penato hxuri* . Gon- 

z. $.7. chiudali dunque , che l'avaro pari- 
mente , habituato nel vizio, può 

si aflòlutamente dalla onni- 

poten- 
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Capìtolo Settim» . 1%J 

potenza rdi Dio convertirti à lui 
per via flraordinaria , e per mira- 
colo ; ' ( Non f a però ferapre mi- 
racoli il grande Iddio ) ma per 
la via ordinaria fetunàhm pràfen. 
um )ufiiiiam può dir fi ficuramen- 
te L'AVARO PERDUTO . 

■ ^* 9 * 
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